
UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI ROMA "LA SAPIENZA" 
FACOLTÀ DI LETTERE E FILOSOFIA- ISTITUTO DI GEOGRAFIA 

Piazzale Aldo Moro n. 5 - 00185 - ROMA 

SEMESTRALE di STUDI 
e 

RICERCHE di GEOGRAFIA 

Calogero Muscarà 
Il concetto di regione nella storia del pensiero geografico 

del XX secolo 

2001 (2) 

DIRETTORE RESPONSABILE 
Prof. Emanuele Paratore 



Calogero Muscarà 

IL CONCETTO DI REGIONE NELLA STORIA 
DEL PENSIERO GEOGRAFICO DEL XX SECOLO. 

INTRODUZIONE 

Un anno dopo la pubblicazione del saggio dello Schaefer sull'"ecce­
zionalismo" in geografia, da cui si fa tradizionalmente incominciare la 
cosiddetta "rivoluzione quantitativa" della disciplina, una commissione 
di geografi americani licenziava alle stampe un esteso rapporto sul con­
cetto di regione e sul metodo della geografia regionale, che può essere 

' Questo saggio inedito era stato predisposto, all'inizio degli anni novanta, come 
saggio introduttivo al volume della Storia del Ventesimo Secolo che l'Istituto della En­
ciclopedia Italiana (Treccani) avrebbe dovuto dedicare alla "regione" e che, purtroppo 
- nonostante gli sforzi compiuti dal Prof. Attilio Celant - non poté mai vedere la luce. 
Da allora è passato un decennio, molte altre ricerche e studi sono stati compiuti, ma 
l'interesse per Ja geografia regionale non ha mai ripreso il peso che esso aveva avuto 
nella prima parte del XX secolo, essendosi esaurita la portata internazionale della 
scuola regionale francese nel tempo stesso in cui ha prevalso l'interesse analitico della 
geografia americana. Anche in Italia, nonostante il mio impegno con la Società Geo­
grafica Italiana per la costruzione di un Osservatorio degli studi regionali degli Istituti 
di Geografia della Penisola, questa iniziativa non è andato in porto, mentre la biblio­
grafia raccolta in quella occasione è rimasta inedita. Eppure oggi , con gli strumenti a 
disposizione, non sarebbe difficile riprenderla in mano e portarla avanti , sia a scala na­
zionale che a scala internazionale. E la speranza resta sempre che qualche collega se 
ne faccia carico perchè, come è accaduto recentemente, anche chi è cresciuto alla 
scuola e con i metodi della scuola analitica di matrice prima tedesca e poi americana, 
ha finito per trovarsi di fronte al presupposto specifico della nostra disciplina. La diffe­
renziazione del mondo, che è la condizione stessa di ogni regionalizzazione, è alla ra­
dice dell'esistenza stessa di una geografia. Si aggiunga che alle regioni si guarda in 
Italia con particolare interesse dopo che a questa articolazione dello Stato ha rivolto la 
sua attenzione il mondo politico. Esce proprio a novembre l'ultima lavoro che ho scrit­
to sul tema, per inseguire l'affiorare di un nuovo interesse verso la regione di natura 
diversa da quello che aveva chiosato il primo secolo di vita nazionale. E che era stato 
portato avanti come contrappunto ai modi attraverso i quali era nato lo stato nazionale 
(Il paradosso federalista, Marsilio Editore, Venezia, 2001). Ringrazio l'Enciclopedia 
Treccani che ha consentito di stampare il saggio e il Prof. Paratore che se ne fa carico 
nel periodico da lui diretto. 
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considerato a ragione lo spartiacque tra le due concezioni della geogra­
fia che si dividono il XX secolo (Schaefer 1953, Whittlesey 1954) 1• 

Elaborato approfonditamente a partire da una proposta iniziale di la­
voro messa a punto sei anni prima da Derwent Whittlesey, Io studio 
rientrava in una iniziativa di maggior respiro della Associazione dei 
Geografi Americani (A.A.G.) intesa a compiere un esame di dettaglio 
dello stato e delle prospettive della geografia d'Oltreoceano, a una ven­
tina di anni da quando, dopo la traduzione in inglese dei fondamentali 
lavori della geografia regionale francese e tedesca, essa aveva comincia­
to a rendersi autonoma rispetto alla tradizione europea 2• 

Anche se dal momento della pubblicazione di quel rapporto sono or­
mai trascorsi più di quarant'anni, durante i quali la geografia ha vissuto 
importanti cambiamenti epistemologici e di metodo, il rapporto sulla re-

1 L'iniziativa, che sfocerà nel rapporto sul concetto di regione e sul metodo della 
geografia regionale, aveva preso avvio nel 1948 con la predisposizione di una dichiara­
zione di intenti (statement of purpose) dell ' Associazione dei Geografi Americani, cui 
aveva fatto seguito la stesura di un dettagliato outline, successivamente sottoposto a sei 
revisioni , che avevano consentito la messa a punto nel 1951 e nel 1952 di due "testi 
estesi". La loro redazione aveva tenuto conto delle opinioni, delle esperienze e dei sug­
gerimenti di quasi 150 geografi specialisti, attraverso lanalisi dei documenti di lavoro 
via via predisposti, compiuta in seminari specifici che avevano coinvolto una mezza 
dozzina di Università. Nel rapporto stesso si ricordano poi le tre letture finali compiute 
dal Comitato che stava predisponendo la rassegna critica della geografia statunitense in 
cui il rapporto sul concetto di regione sarebbe stato pubblicato e vengono citati i nomi 
della ventina di geografi che più attivamente avevano contribuito alla messa a punto del 
testo finale. Tra di essi Richard Edward Ullman, uno dei maggior responsabili della "ri­
voluzione quantitativa" che la geografia americana compirà nella seconda metà degli an­
ni cinquanta e nel corso del decennio successivo. 

2 I rapporti della geografia americana con quella europea sono di reciproco scambio 
per quel che riguarda la geografia fisica, dove all'influsso della geomorfologia dei tede­
schi Pesche! e Richthofen segue quello dell'americano Davis che tanto peso ha avuto da 
questa parte dell'Oceano grazie soprattutto alla intermediazione operata da Emmanuel 
De Martonne (De Martonne 1921, Hartshorne 1939). Ma nel campo della geografia 
umana resta prevalente l'influenza del pensiero europeo almeno fino alla fine degli anni 
quaranta. Si ricorderanno a questo proposito la divulgazione assai spesso approssimativa 
del pensiero del fondatore della antropogeografia tedesca Friedrich Ratzel compiuta dal­
la Semple e per contro il ruolo capitale giocato dal tedesco Sauer come capofila della 
scuola di Chicago o del Middle West negli anni trenta e quaranta (Semple 1911, Harris 
1979). Anche se si tratta di un geografo di formazione prevalentemente fisica che privi­
legia la ricerca sul terreno all'iniziativa del Sauer si deve infatti la traduzione in inglese 
e la diffusione tra i geografi americani delle opere maggiori di Vidal de la Blache, fon­
datore della scuola francese di geografia regionale e di Camille Yallaux e Alfred Hettner, 
tra i maggiori storici del pensiero geografico della prima metà del nostro secolo rispetti­
vamente in Francia ed in Germania. 
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gione dei geografi americani resta un documento basilare per l'analisi 
del concetto di regione e del metodo della geografia regionale, perchè vi 
si trova un'esauriente analisi teorica d'insieme e una tassonomia desti­
nata a durare anche dopo le rivoluzione quantitativa e teoretica. 

Nel difficile tentativo di ricostruire una storia del concetto di regione 
all'interno di quella del pensiero geografico del nostro secolo il riferi­
mento al rapporto resta in ogni caso necessario, perchè, nonostante la 
centralità che il concetto riveste di fatto o teoricamente in tutta questa 
storia, alla sua definizione teorica i geografi non hanno mai dedicato 
molta, nè certo la maggiore attenzione, nonostante negli ultimi decenni 
il dibattito teorico sui caratteri della ricerca scientifica in geografia sia 
sempre stato ampio e vivace>. 

In particolare, se alla scuola geografica americana si deve questo 
rapporto sulla regione che ne sistematizza le linee principali, dopo due 
secoli di studi e ricerche intese a fare della geografia una scienza siste­
matica, la scuola geografica francese, cui si deve nella prima metà del 
nostro secolo la messa a punto di un metodo di lavoro "regionalista" che 
ha segnato profondamente la storia del pensiero geografico, appare sotto 
questo profilo assai carente. 

Basterebbe ricordare al proposito come, dopo gli studi di Vidal de la 
Blache fondatore della scuola, e le sistemazioni che ne danno Camille 
Vallaux, Lucien Febvre e Jean Brunhes negli anni venti, per cercare di 
ricavare tutte le conseguenze implicite nel pensiero del maestro, si deb­
ba arrivare alla fine degli anni quaranta e agli anni cinquanta per ritrova­
re un analogo sforzo teoretico negli studi di Sorre, George, Le Lannou e 
Gottmann e prima di quelli di Etienne Juillard, nonostante la incisiva 
personalità di molti allievi di Vidal e soprattutto del Demangeon abbia 
lasciato tracce profonde nella ricerca applicata alla descrizione della 
maggior parte della superficie terrestre 4 • 

3 Meynier, per tutti, denuncia esplicitamente questa difficoltà trattando della storia 
del pensiero geografico francese . Ma si tratta di un convincimento diffuso, che potrebbe 
essere documentato da molte altre citazioni (Meynier 1969). 

4 La storia del pensiero geografico di regione attende ancora di essere tracciata per 
intero. Ricostruzioni parziali se ne possono trovare nelle opere dedicate esplicitamente 
al concetto di regione o in quelle più generali di storia del pensiero geografico. In parti­
col are, attenzione specifica vi hanno dedicato alla fine degli anni sessanta il ricordato 
Meynier e poco prima di lui Clava! e Juillard ( 1967). E nel mondo di lingua anglosasso­
ne l'inglese R. Dickinson (1947) e l'israeliano Dov Nir (1990). In Italia ricostruzioni re­
centi ma talora sommarie del concetto di regione e della storia del pensiero geografico 
in argomento si trovano nei lavori del Vallega (1976 e 1984) e ancora della Bonora 
(1984) della Cundari (1990) e della Grillotti (1991). 
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Ma appena pochi anni dopo la pubblicazione del manifesto di Mauri­
ce Le Lannou in difesa della centralità della geografia regionale e la 
stampa del libro di Jean Gottmann sulla compartimentazione dello spa­
zio politico, bussa alla porta con l'articolo di Schaefer contro "J'eccezio­
nalismo" quella "rivoluzione metodologica e teoretica" della new geo­
graphy destinata a scalzare dal suo trono regione e geografia regionale 
prima che il concetto venga ripreso dopo due decenni per una nuova 
messa a punto (Gottmann 1947 e 1952, Le Lannou 1949). 

In sostanza tuttavia il quadro dell'interesse teoretico dei geografi per 
il concetto di regione non cambia molto neppure con le "rivoluzioni" 
della seconda metà del secolo, se è vero che lo sforzo maggiore sarà im­
pegnato a dibattere sul carattere di scientificità cui attenersi e a trasferire 
e ad adattare alla "dimensione spaziale" i risultati scientifici e i modelli 
interpretativi messi a punto nel frattempo da alcune scienze umane o so­
ciali contigue alla geografia. 

Una delle contraddizioni maggiori della geografia contemporanea re­
sta infatti quella per cui, proprio nel periodo di tempo nel quale la disci­
plina si impegna nel più importante sforzo teoretico mai compiuto prima 
di allora, il concetto di regione perde la centralità epistemologica che es­
so aveva avuto con Vidal e con la sua scuola. E oggetto della disciplina 
diventano la distribuzione e l'interazione spaziale, la ricerca cioè delle 
geometrie e delle fisiche di uno spazio che ha perso i suoi caratteri natu­
rali e storici per appiattirsi sulle dimensioni astratte dell'interazione e 
delle gerarchie spaziali 5 • 

Naturalmente, anéhè questo modo di fare geografia dovrà lasciare 
successivamente il posto ad epistemologie e metodologie meno esclusi­
vistiche nei confronti della tradizione classica della geografia e del con­
cetto di regione. Ma resta peculiare della disciplina lo stretto intreccio, 
spesso inestricabile, tra storia del pensiero geografico e storia del con­
cetto di regione, al punto che separare la seconda dalla prima diventa 
un'impresa molto complessa in una vicenda culturale in cui alla centra­
lità epistemologica, metodologica o pratica della nozione non corrispon-

5 Per la storia del pensiero geografico il lavoro di sintesi più recente è quello di Cla­
va!, che riprende ed amplia un precedente studio dello stesso autore (Clava! 1964, 
1984). Una sintesi efficace dei maggiori problemi teoretici della disciplina specialmente 
dopo la "rivoluzione" degli anni cinquanta e sessanta resta il capitolo sullo stato dell'ar­
te che vi dedica Dov Nir ( 1990, pp. 5 - 27), mentre ali' opera dei maggiori geografi è de­
dicato il lavoro del Dickinson (Dickinson 1969). Tra i precedenti di rilievo che presenta­
no opere generali di sintesi si ricorderanno in Francia Camille Vallaux (1925), R. Hart­
shorne per il punto di vista statunitense (1939 e 1959) e il tedesco A. Hettner (1927). 
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de un paragonabile sforzo di riflessione astratta sul concetto stesso. E in 
questo senso, l'architettura costruita dal rapporto americano resta ancora 
un punto fermo da cui conviene partire per tentare di venire a capo della 
difficoltà, perchè esso offre una esauriente tassonomia del concetto e un 
approfondimento di quello specifico di regione geografica (o di compa­
gine come verrà chiamata dal rapporto la regione antropica) su cui si in­
treccerà il dibattito negli ultimi decenni dopo che la disciplina verrà 
considerata una scienza dell'uomo, ma che era stata centrale anche nella 
considerazione e nel pensiero della scuola francese di geografia regiona­
le della prima metà del secolo. 
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1. • Una concezione relativistica e strumentale: il rapporto Whittlesey 

Non appare dubbio in ogni caso, anche a chi conosca solo superficial­
mente la letteratura geografica sull'argomento, che la definizione di re­
gione e di geografia regionale che ne dà il rapporto americano può diven­
tare un valido punto di partenza per un esame condotto su tutto il secolo 
XX (Whittlesey 1954). Si tratta di un'analisi approfondita che fa il punto 
sulla concezione in vigore e offre ampio materiale per un esame in chia­
ve di presupposti teorici, assunti epistemologici e criteri metodologici . E 
si tratta inoltre di un concetto che prende atto dell'ormai diffusa imposta­
zione relativistica della scienza emersa in Europa dopo che l'attività filo­
sofica di Nietzsche, Wittgenstein e del Circolo di Vienna aveva seminato 
dubbi e aperto un approfondito e non ancora esaurito dibattito teoretico 
sui limiti della conoscenza e i caratteri di quella scientifica anche se do­
vranno passare ancora parecchi anni prima che i geografi imparino a giu­
stificare le loro scelte teoretiche con richiami espliciti a specifiche filoso­
fie della scienza come quelle di Khun, di Popper o di Habermas". 

Su un punto concettualmente rilevante, che apre su una concezione rela­
tivistica e strumentale della ricerca geografica ed appare preliminare alla ri­
voluzione metodologica e quantitativa di pochi anni dopo, il rapporto ame­
ricano insiste particolarmente. La regione deve essere considerata uno stru­
mento concettuale, un modo (device) perartimentare (segregate) le fattezze 
spaziali, nel quadro di una concezione generale del metodo regionale inteso 
come "procedura per scoprire un ordine nello spazio terrestre" (p. 22). 

L'accettazione della regione come "realtà obiettiva" è diventata oggetto 
ormai - sostiene il rapporto - di crescente critica da parte dei geografi. Essa 
è nettamente respinta in questo rapporto perchè incompatibile con la posi­
zione per cui la regione è un congegno per compartimentare le fattezze spa­
ziali (p. 44). Testualmente infatti, il rapporto definisce la regione come un 
"concetto intellettuale, una entità per gli scopi (purpose) del pensiero, crea-

6 La ricostruzione del rapporto del pensiero geografico con la storia del pensiero e 
con quella della geografia attende ancora il suo storico. Richiami, talora preziosi a quel­
lo con la geografia "fisica" di Ratzel si ritrovano nel principale lavoro storico e teorico 
di Richard Hartshorne, che rimanda anche al pensiero di Herder e a quello di J.J. Rous­
seau e di Pestalozzi come antecedenti di quello di Alexander von Humboldt e di Cari 
Ritter (Hartshorne 1939, p. 38, 40, 47, 50, 51, 54, 65, 82). Il richiamo esplicito da parte 
di geografi al pensiero di filosofi della scienza e di epistomologi è recente. A parte i ri­
cordati lavori di storia del pensiero geografico di Clava! si vedano particolarmente i la­
vori di Guelke (1974 e 1981), Relph (1977 e 81), Gregory (1978), lsnard (1978) il rea­
ding di Gaie e Ollson (1979), il saggio di Harvey e Holly (1981) e ancora i lavori di Hill 
(1981 ), Paasen ( 1981 ), Samuels ( 1981) e Jones ( 1985). 
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ta dalla selezione di-certe fattezze che sono rilevanti per un interesse spa­
ziale o per un problema, e contemporaneamente dal disinteresse (se si tra­
scurano) per tutte le fattezze che sono da considerare "irrilevanti" (p. 30). 

Molta strada, riconosce il rapporto, resta ancora da compiere, spe­
cialmente per quel che riguarda una conoscenza approfondita degli ele­
menti costitutivi della regione (criteri di scelta ricorrenti, categorie e ge­
rarchie tra le regioni, processi di formazione e durata della consapevo­
lezza regionale), degli strumenti e delle tecniche di investigazione (pro­
cedure per la scelta delle regioni "campione" e per lo studio di esse in 
team), dei modi stessi della presentazione dei risultati (testo, apparato di 
supporto, apparato iconografico). Per intanto è possibile riconoscere 
che, se gli strumenti analitici dell'analisi regionale geografica sono co­
muni ad una larga varietà di problemi e di obiettivi, sia per quel che ri­
guarda le fonti di informazione che per quel che riguarda le tecniche di 
analisi, una metolodologia abbastanza diffusa prevede la individuazione 
del livello gerarchico, l'approfondimento dei contenuti, per quel che si 
riferisce a forma, funzione e sequenza temporale e all'esame delle rela­
zioni con gli insiemi territoriali di maggiore dimensione. 

In ogni caso, data la definizione generale di regione, "il lettore ha il 
diritto di aspettarsi che siano definiti": 

- il proposito che anima il ricercatore che affronta lo studio di una re­
gione, compreso quello squisitamente scientifico della conoscenza "pura" 

- l'obiettivo, il grado di generalizzazione e l'intensità di copertura 
del carattere scelto per l'individuazione della regione 

- i criteri usati per l'identificazione 
- la validità delle informazioni utilizzate 
- la definizione dell'àmbito temporale assunto . 
Trattazione a sè riceve, nel rapporto Whittlesey, la "coscienza regio­

nale", che emerge con evidenza nel caso degli stati e delle regioni (la pa­
rola in questo caso è usata con riferimento preciso alle unità amministra­
tivo-politiche di livello immediatamente inferiore a quelle dello stato) 
politicamente caratterizzate dal punto di vista etnico e nazionale. Ma es­
so compare nella "compagine", a tutti e quattro i livelli in cui questa è 
stata articolata - come si vedrà meglio più avanti -, e il rapporto si preoc­
cupa di approfondire i modi del formarsi e quello della sua persistenza in 
caso di profondi cambiamenti sociale ed economici, oltre che politici 7• 

7 Strettamente intrecciato al tema della coscienza regionale è quello del rapporto tra 
sviluppo del pensiero geografico a proposito della regione e sviluppo del pensiero politi­
co regionalistico. Se gli studi e le ricerche dei geografi americani nel campo della geo-

IO 



2. - Per una tassonomia regionale: regione semplice, multipla e totale, 
regione uniforme e regione nodale 

"La parola regione - si legge nell'introduzione al rapporto - è stata 
usata tradizionalmente, e questo uso resta largamente corrente - con il 
significato di un'area continua dotata nella parte centrale (core) di un 
qualche tipo di omogeneità, pur mancando di confini nettamente distinti 
(Whittlesey 1954, p. 21 ). Questa omogeneità, che si riferisce ad aree di 
una qualsiasi dimensione in cui esistano relazioni spaziali concordi tra i 
fenomeni (le fattezze), si accompagna ad una coesione che deriva ap­
punto dalle relazioni stesse R. 

Da questa definizione, come si vedrà meglio tra poco, deriva in primo 
luogo una tipologia che comprende regioni single feature (con un solo 
carattere, e si potrebbe allora parlare di "regioni semplici" o di semplici 
estensioni), regioni multiple feature ("regioni multiple") e finalmente re­
gioni tota/ (cui si darà il nome specifico di compagine), dovendosi far 
rientrare in questa classe tutte quelle in cui si combinano tra loro fattezze 
naturali e fattezze sociali, e quelle cioè per le quali l'individuazione sia il 
risultato della occupazione di un'area da parte dell'uomo. 

grafia regionale restano per lungo tempo dipendenti dal pensiero europeo conosciuto di­
rettamente grazie alle traduzioni e all'attività di intermediazione culturale del Sauer, la 
geografia regionale americana che prende avvio all'inizio degli anni trenta si confronta 
subito con le ricerche di antropologi e psicolgi , con quelle degli "ecologisti umani'', con 
interessi ed obiettivi dei pianificatori territoriali e finalmente con le tendenze che fanno 
del regionalismo politico americano un importante movimento di opinione e di pensiero 
(Vance 1929). Come metterà chiaramente in luce nel suo saggio sulle "sezioni" nella 
storia americana F.J. Turner, il movimento che vi si ispira considera la section come un 
sinonimo di regione in senso di comunità, perchè si tratta di aree che presentano una 
"marcata individualità'', nelle quali gli abitanti tendono a sviluppare una solidarietà di 
gruppo in cui "un elemento essenziale è la consapevolezza regionale" (Turner 1932, p. 
27). Del resto, come si vedrà meglio più avanti a proposito dell 'attività di Vidal de la 
Blache, anche in Francia è possibile rintracciare rapporti significativi tra i geografi della 
regione e il regionalismo politico, sia pure alla Barre, ma il rapporto si instaura un po' 
dappertutto dove la geografia abbia raggiunto un sviluppo sufficiente (Clava! 1968, 
Dickinson 1947 e Flory 1966). 

8 TI testo usa quasi sempre la parolafeature che tuttavia non può intendersi letteral­
mente nel senso di fattezze, come aspetti esteriori , ma deve intendersi, come risulta dal 
contesto, come sinonimo di elementi o componenti, a prescindere dalla loro manifesta­
zione in qualcosa di concreto rintracciabile nel paesaggio. È a questi elementi o compo­
nenti che si riferisce anche la scelta che orienta il ricercatore nella individuazione e deli­
mitazione dell a "sua" regione e perciò feature, in questo caso, può finire per coincidere 
con il concetto di carattere e perfino con quello di criterio dirimente. Tutte le traduzioni 
di citazioni da testi stranieri sono dell'autore del saggio. 
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Ancora, la regione può essere uniforme o nodale, dovendosi distin­
guere tra quelle che si riferiscono ad aree in cui l'omogeneità discende 
dal fatto che essa contiene "la fattezza o le fattezze attraverso cui essa è 
stata definita" (p. 39) e quelle la cui omogenentià risulta dalla struttura o 
organizzazione interna che lega insieme - attorno ad un focus e per mez­
zo della "circolazione" - funzioni tra loro diverse. 

I caratteri della regione risentono di queste tipologie, nel senso che di 
tutte le regioni si deve riconoscere che hanno caratteri comuni e caratteri 
specifici. In comune si riconoscerà che esse: 

- sono "uniche", nel senso che, per quel che si riferisce alla ubicazio­
ne (location), ciascuna differisce da tutte le altre della stessa categoria; 

- si riferiscono a segmenti della superficie terrestre "tridimensionali", 
cioè afferenti anche alla sfera liquida (idrosfera) e a quella gassosa (atmo­
sfera), mentre sono direttamente coinvolte nella litosfera o sfera solida; 

- incorporano una "associazione di fattezze" coerenti; 
- derivano i loro caratteri almeno parzialmente da condizioni ed 

eventi del passato; 
- fattezze e criteri di scelta debbono fare riferimento alla stessa cate­

goria, dovendosi procedere con grande cautela tutte le volte che appaio­
no nello stesso tratto di superficie terrestre corrispondenze tra categorie 
diverse, perchè queste corrispondenze debbono essere considerate sem­
plici coincidenze spaziali, almeno fino a quando non sia dimostrato il 
contrario; 

- occupano una posizione fissa in una gerarchia di regioni della stes­
sa categoria, con la conseguenza che le maggiori risultano includere le 
mm on. 

Quanto alle regioni uniformi esse sono tali perchè: 
- si riferiscono ad un'area che contiene la fattezza o le fattezze attra­

verso cui essa è stata definita (anche se non si può parlare di uniformità 
in senso assoluto); 

- il carattere che vi si manifesta compare (esse appaiono cioè tali) a 
partire da un certo grado di intensità della fattezza stessa. 

Nella regione nodale per contro: 
- l'uniformità risulta organizzativamente da un integrated design del­

la circolazione interna, un disegno integrato della circolazione interna; 
- vi si incontra un focus attorno a cui si annodano comunicazioni e 

trasporti e che coincide in genere con una città; 
- la "circolazione" che la tiene insieme e cioè l'insieme dei movi­

menti in cui si estrinseca ogni spostamento nello spazio che la tiene in­
sieme e ne annoda il territorio attorno al nodo o polo centrale non consta 
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solo di spostamenti di persone, di beni, di idee ed informazioni, ma an­
che di linee di forza; 

- i legami che tengono insieme il fuoco con le altre parti della regio­
ne sono di carattere e di intensità diverse. 

Un core o area centrale - continua il rapporto - può essere trovato 
sia nelle regioni uniformi, dove coincide con l'area nella quale i carat­
teri della continuità sono più marcati e nitidi, sia nelle regioni nodali , 
dove l' intensità è quella che interessa i caratteri che esprimono la con­
ness10ne. 

Estensione del core e definizione dei confini della regione variano a 
partire dal caso della separazione netta e per finire con quello della se­
parazione di tipo zonale. E questo è in relazione con i caratteri della re­
gione: dove essa sia marcata da continuità del carattere o dai caratteri 
distintivi il confine sarà netto, mentre esso sarà zonale in presenza di 
una distribuzione discontinua dei caratteri. 

3. - La "compagine" o regione della geografia umana 

Nel caso della compagine, nome che non ha avuto seguito nell'uso 
geografico neppure negli Stati Unti, non esiste una check list (lista di 
controllo) - sostiene ancora il rapporto - che sia riferibile a tutte le com­
pagini, anche se bisogna riconoscere che alcuni criteri sono ricorrenti o 
attengono ad una tradizione consolidata. 

Se la compagine deve essere considerata infatti la regione totale nel 
senso che vi si intrecciano fenomeni naturali e manifestazioni della sto­
ria e della presenza dell'uomo, il suo riconoscimento non è così sempli­
ce come nel caso delle regioni semplici o di quelle multiple. E la sua in­
dividuazione appare, oltre che difficile e controversa, afferente ai due 
approcci con cui la geografia può affrontare lo studio regionale. 

Di fatto, se la regione geografica deve essere considerata uno stru­
mento di lavoro come assume il rapporto, nel caso della compagine lo 
strumento appare come un oggetto complesso, che cerca di confrontarsi 
più da vicino con una realtà difficilmente riconducibile alle semplifica­
zioni delle regioni semplici e di quelle multiple 9 • 

9 Una nota del rapporto spiega come il nome compage (compagine) rimandi al con­
cetto di struttura (a joining togetlie1; a structure) e come con questo significato di " insie­
me" formato dalla compaction (compattazione, il fatto di stare insieme) e dallajuncture 
of parts (la congiunzione, il collegamento tra le parti) si trovi spiegato sia nel dizionario 
Webster che in quello di Oxford (p. 36). 

13 



La complessità inoltre dello strumento aumenta se si pensa che il 
concetto di regione, anche nella versione di compagine, appare riferibi­
le a quattro scale dimensionali diverse 10

• Ma il criterio di distinzione 
non è quello dimensionale, bensì il grado di generalizzazione (cioè di 
astrazione) che è possibile adattare a ciascuna scala, anche se poi biso­
gna riconoscere che tra le quattro classi intravviste esiste un ordina­
mento gerarchico. 

Una volta assunto che la regione è uno strumento conoscitivo finaliz­
zato agli obiettivi che si propone un ricercatore o lo studioso, definito 
dai criteri che essi scelgono per effettuare la compartimentazione dello 
spazio, il rapporto americano deve confrontarsi perciò con il ricorrente 
dilemma della storia del pensiero geografico a proposito dell"'approc­
cio" da usare in geografia regionale. 

E mentre esso assume che si possano impiegare sia l'approccio topi­
co o sistematico, che privilegia la ricerca delle regole che presiedono al­
la compartimentazione e di quelle che governano lordine interno e le 
relazioni con l'esterno, sia l'approccio regionalistico, che privilegia la 
ricerca della individualità e del significato storico, culturale ecc., "in ter­
mini di cause e di conseguenze dell'ordine osservato'', il rapporto stesso 
non può non rilevare quali contrastanti posizioni animino a questo pro­
posito il pensiero geografico americano. 

La contraddizione emerge infatti quando, una volta definita la com­
pagine come il tipo più elaborato di regione complessa, da individuare 
sulla base dell"'intero contenuto dell'occupazione umana di un'area'', le 
posizioni concettuali si divaricano a proposito del senso da dare ali' ag-

w Le qu attro classi di compagine proposte dal rapporto americano riflettono un ordi­
ne, come si vedrà, condiviso da tutte le scuole di geografia regionale. Esse sono: 

- le località (in inglese daily orbit of community, orbita giornaliera della comunità); 
- il distretto, che raggruppa con caratteri distinti e coesione funzi onale varie località. 

In esso il suolo, tra i caratteri fisici , viene tradizionalmente assunto come criterio di dif­
ferenziazione; 

- la provincia che, a differenza del distretto fortemente unificato e della località alta­
mente coesiva, risulta al proprio interno altamente diversificata. Fisicamente, vi si ri­
scontra uniformità di paesaggio dal punto di vista della geomorfologia; 

- il dominio o realm che risulta da alcune somiglianze o da alcuni legami che tengono 
insieme in unità di ordine superiore le province. Dal punto di vista della geografia fisica 
si fa in genere riferimento al clima come criterio di identificazione del dominio o realm. 

Come vedremo più avanti, questi richiami ai criteri fisici che presiedono alla identi­
ficazione dei quattro livelli riecheggiano in qualche misura quelli adottati da Paul Vidal 
de la Blache per distinguere il pays dalle "divisioni fondamentali del suolo", dalle "con­
trade" e dalle aree infine su cui insistono le "formazioni di densità", che sono rispettiva­
mente i suoi quattro livelli di regionalizzazione. 
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gettivo "intero" e cioè al concetto di totalità. La totalità dei contenuti da 
esaminare, afferma il rapporto, non può coincidere con uno "studio on­
nivoro della totalità spaziale", che diventa necessariamente indiscrimi­
nato, futile e perfino dannoso. Se si accetta un secondo concetto di tota­
lità, nello studio della compagine dell'approccio regionalistico, essa de­
ve essere identificata con la "somma totale degli elementi (items) tenuti 
insieme da legami di associazione funzionale come parti di un motore o 
capitoli di un manuale" (p. 45). 

Per contro, la totalità del concetto di regione del!' approccio topico o 
sistematico discende dalle regole stesse che la geografia generale attribui­
sce all'ordinamento spaziale di cui essa si interessa. Sicchè alla fine il rap­
porto - che pure conclude sul convincimento che il bisogno di studi regio­
nali è più urgente di prima e che le sue prospettive sono "luminose" - non 
può non dare notizia della polemica ed esclusivistica posizione che viene 
emergendo in quegli anni, secondo cui "alcuni scrittori hanno recente­
mente attaccato il concetto stesso di regione" in quanto esso emerga da un 
vario assortimento di rapporti descrittivi che hanno a che fare con aree 
scarsamente comparabili, difficilmente inseribili in una gerarchia, nel qua­
dro di definizioni conflittuali della regione e della geografia regionale. 

Dovrebbero per contro essere rafforzati - sostiene questa posizione cri­
tica - gli studi sistematici e la ricerca delle relazioni dei fenomeni con i pro­
cessi. Bisogna escludere cioè dalla ricerca geografica quei giudizi di valore 
che vi si trovano inclusi, a partire da quelli che entrano in causa nella defi­
nizione della "totalità di elementi" da prendere in considerazione nello stu­
dio della compagine e per finire con quelli relativi al grado di generalizza­
zione che viene attribuito ai diversi livelli delle gerarchie regionali. 

4. - Gli imperativi del metodo scientifico e dell'approccio sistematico 

Le accuse rivolte al metodo regionale di fare geografia regionale non 
sono casuali e finiscono per attribuire al rapporto americano il valore di 
un documento testimone non solo della crisi che la geografia attraversa 
alla metà del secolo (e con essa il concetto di regione) ma anche della 
continuità e dei cambiamenti nell'epistemologia e nella metodologia 
della disciplina, che sono di grande rilievo per capire i diversi significati 
che al concetto di regione vengono attribuiti nel tempo 11

• 

11 Per il punto di vista degli oppositori alla soluzione proposta dal rapporto Whittlesey 
si vedano Kollmorgen (1945) e soprattutto James (1952) e Jones (1952). Ma gli oppositori 
maggiori erano tra gli stessi estensori del rapporto, per tener conto del cui punto di vista 
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Di fatto, i critici del metodo regionale di fare geografia regionale del 
rapporto americano accusano questo metodo di: 

- discriminare all'interno della ricerca rivolta all'esame della totalità 
degli elementi e delle relazioni che è possibile rintracciare dentro ad una 
compagine, tra una totalità che prende in conto tutti i possibili elementi 
che entrano in gioco e una totalità che elimina "intuitivamente" quelli 
che non appaiono pertinenti al carattere "organico" della compagine e 
alla compagine stessa; 

- concepire un modo di fare geografia che distinguendo tra uomo e 
natura nello studio delle compagini fonda la distinzione in ranghi e ge­
rarchie su dati della geografia fisica (del tipo natura del suolo, climi 
ecc.), introducendo elementi di discriminazione diversi da quelli che 
servono alla identificazione dei diversi segmenti spaziali in ragione del­
!' obiettivo assunto dalla ricerca; 

- non ripudiare dal metodo regionalistico l'immissione di giudizi di 
valore che debbono essere esclusi da una rigorosa concezione relativisti­
ca e convenzionale del concetto di regione; 

- concepire la disciplina insieme e contemporaneamente come una 
forma di conoscenza scientifica e un'opera d'arte letteraria, in cui preoc­
cuparsi del carattere "estetico" dell'esposizione e della capacità lettera­
rie del ricercatore. 

L'unico metodo di lavoro accettabile, sostengono i critici del rappor­
to americano, non può essere che quello scientifico, cioè positivo. E l'u­
nica distinzione possibile nello studio della geografia regionale e nei 
confronti del concetto di regione è quella fondata sul!' impiego della 
geografia regionale come laboratorio sperimentale per contribuire a 
mettere a punto leggi e teorie di carattere generale, o come campo di ap­
plicazione delle leggi, delle teorie e dei modelli che la geografia genera­
le abbia messo a punto per proprio conto. 

Non interessa qui dimostrare se le critiche formulate dagli oppositori 
del rapporto americano siano confutabili o meno: ad alcuni decenni di 
distanza dalla "rivoluzione quantitativa" di cui quelle critiche erano in-

esso adotta appunto la soluzione compromissoria. Sull'impatto che la concezione dualisti ­
ca della geografia continua ad avere· anche negli anni successivi alla "rivoluzione" ameri­
cana basti ricordare l'affermazione di André Meynier che nel 1969, quando ormai la new 
geography ha compiuto molta strada, scrive che per tutta la durata di questo secolo la geo­
grafia "non ha mai perso il suo duplice carattere: da una parte è un'opera letteraria, perchè 
si tratta di comprendere e far comprendere il modo di stare insieme (agencemenl) dei di­
versi aspetti della terra". E questo è vero sopratutto per la geografia regionale. Ma nello 
stesso tempo la geografia è anche un "modo di conoscere il mondo, di connettere i suoi di­
versi aspetti. E questo è vero soprattutto per la geografia generale" (Meynier 1969, p. 216). 
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sieme prodromo e anticipazione le accuse di Schaefer sull"'eccezionali­
smo" in geografia sono state più volte contestate, dimostrando come si 
possano assumere ad esempio vari significati di totalità, a partire da 
quella che fa riferimento ai criteri stessi assunti per la individuazione 
della regione 12

• E le stesse "nuove geografie", a distanza di una ventina 
d'anni dalla loro formulazione, non sono rimaste indenni da revisioni 
assai profonde. 

Ma le critiche rivolte al rapporto americano sullo specifico campo 
del metodo dell'analisi regionale sono rilevanti perchè servono a ribadi­
re di quali stretti intrecci sia intessuto il rapporto tra il concetto di regio­
ne geografica e la storia del pensiero della disciplina e di quali dubbi ed 
equivoci espistemologici e metodologici esso si nutra e si sia nutrito. 

Di fatto, nonostante le critiche che appaiono rivolte soprattutto alla 
mediazione proposta per accettare due diverse concezioni della geogra­
fia regionale e della regione, il rapporto americano palesa con la sua 
contraddizione interna la sostanziale continuità di pensiero tra la geo­
grafia del secolo scorso e quella della seconda parte del nostro secolo, 
oltre che quella con la geografia tedesca contemporanea alla scuola di 
geografia regionale francese della prima metà del nostro secolo. 

Al metodo "sistematico" di fare scienza la geografia pensava ormai 
da quando ci si era sforzati di fare di essa una forma di conoscenza ri­
spettosa dei canoni a cui si ispirava la ricerca scientifica nei secoli del­
!' età moderna e contemporanea. E tanto più si era rafforzata in questa 
direzione e in questo sforzo dopo l'importante influsso che la disciplina 

12 Negli ultimi anni le critiche rivolte alle "nuove geografie" (preferisco parlare di 
nuove geografie anzichè di "nuova geografia" o new geography, come del resto aveva 
già cominciato a fare in Italia il Vagaggini perchè, come si vedrà meglio più avanti, la 
disciplina ha imboccato in questi decenni percorsi vari e diversi, divaricandosi in un 
"campo di ricerca" piuttosto che restringendosi entro le maglie di un lineare percorso 
epistemologicamente e metodologicamente unitario) si sono moltiplicate (Vagaggini 
1985). Peter Gould, ad esempio, scriverà che solo la concezione di conoscenza proposta 
da Habermas con le sue tre prospettive di conoscenza tecnica, ermeneutica ed emanci­
pante può essere oggi condivisa da un geografo (1984, 1988, pp. 334-336). E Dov Nir 
(1990) ricorderà le critiche sollevate da Berry a proposito delle cosiddette metodologie 
quantitativistiche, di cui peraltro egli era stato uno dei più fervidi propugnatori: "Data 
are fed In to a large computer with a packaged program in the hope that significant Di­
mension will come Out (DIDO). But it can be that with bad data it will be GIGO: Gar­
bage In - Garbage out" (Il DIDO, cioè il caricamento di dati , sia pure «impaccati in un 
programma», nel calcolatore non assicura che da dati cattivi sia possibile ricavare qual­
cosa di meglio delle spazzature che vi si sono immesse) (Berry 1971, p. 51 ). Con queste 
critiche, si ritornerà ad accettare «scientificamente» un modo di fare scienza empirico, 
che in geografia ha continuato ad essere il modo più diffuso. 
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aveva subito nella seconda metà del secolo scorso per un verso ad opera 
dell'evoluzionismo darwiniano, introdotto nella geografia dai lavori del­
lo Haeckel, il padre dell'ecologia; e per l'altro grazie all'apporto che al­
la disciplina era venuto dal trasferimento dentro alla geografia dei pro­
gressi scientifici e dei risultati delle ricerche portate avanti dalla geolo­
gia e dalla geomorfologia. Lungo questa impostazione continuerà a 
muoversi nella prima metà del XX secolo la scuola di geografia tedesca, 
anche in quella geografia umana che dopo Ratzel avrebbe potuto rinno­
varsi se dell'opera di questo maestro fosse stata raccolta la parte innova­
tiva del messaggio, anzichè quella che continuava la tradizione della 
geografia tedesca antecedente e soprattutto quella dei Pesche) e dei 
Ricthofen 13

• 

Ma mentre è certo che il rapporto americano di metà secolo sul con­
cetto di regione appare allineato sia con gli sforzi compiuti nel secolo 
scorso di fare della geografia una scienza, che con l'impostazione siste­
matizzante e positiva dei suoi critici, su cui si innescherà in quegli stessi 
anni la "rivoluzione quantitativa" della disciplina, è difficile negare che 
esso tentava anche e contemporaneamente di tener conto di una parte al­
meno delle novità introdotte dalla imperante scuola francese di geogra­
fia regionale. E benchè per Richard Hartshorne, che deve essere consi­
derato per allora il maggiore storico del pensiero geografico in America, 
il fondatore della scuola francese Vidal de la Blache dovesse essere con­
siderato nient'altro che un modificatore del pensiero del Ratzel, il rap­
porto ne risente in vario modo e cerca una mediazione tra i due metodi e 
le due epistemologie. La compagine, che più da vicino esprime il con­
cetto di regione messo a punto dalla scuola francese, appare indagabile 

13 Clava! ritiene a ragione che il pensiero di Ratzel, grandemente innovativo grazie 
alla sua concezione dello spazio vitale, non abbia avuto il seguito che avrebbe meritato 
perchè, rispetto alla impostazione del primo libro della sua Anthropogeographie in cui 
l'uomo aveva una considerazione prioritaria e centrale rispetto alla natura, nel secondo 
libro ritorna la concezione tradizionale che privilegiava la considerazione della natura a 
quella dell'uomo. Di qui anche l'accusa di determinismo avanzata dal Durkheim, che 
Lucien Febvre confuterà in nome del metodo "possibilista", ma senza discutere o respin­
gere i duri giudizi del sociologo (Ratzel 1882-89 e 1891-912, Durkheim 1919, Febvre 
1922, Clava! 1968). Scrive Clava! in particolare che "le interpretazioni deterministiche o 
possibilistiche che sono state loro attribuite non sono mai state al centro delle loro 
preoccupazioni" e che in Ratzel un peso crescente tiene la riflessione sul ruolo dello 
spazio, non per se stesso, ma per le rappresentazioni che se ne fanno i diversi gruppi 
umani. "È questo lo sbocco di una teoria generale e Ratzel se ne serve magnificamente. 
Ma le fondazioni del sistema sono fragili e tutto riposa su una psicologia dei gruppi co­
struita a priori" (Claval 1968, p. 99). 
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infatti agli estensori del rapporto sia con il metodo "sistematico" propo­
sto per tutti gli altri tipi di regione che con il metodo "regionalista" 
adottato oltreoceano dal Vidal e dalla scuola francese 14

• 

Hanno allora ragione i critici del rapporto di sostenere che la con­
traddizione non è risolta con la mediazione di accettare entrambi gli ap­
procci . Mentre questo documento resta infatti importante sia come testi­
monianza della sostanziale continuità di pensiero tra la geografia "scien­
tifica" classica e le "nuove geografie" della seconda metà del secolo, 
che come manifestazione delle differenze che contrappongono ad una 
concezione tradizionale della regione e della geografia regionale la con­
cezione francese adottata da Vidal de la Blache all'inizio del nuovo se­
colo, esso non approfondisce le conseguenze epistemologiche e metodo­
logiche che separano i due approcci e così non colgono la sostanziale 
differenza nel concetto di regione che è intrinseca a ciascuno di essi. 

5. - Regione e geografia regionale prima di Vidal 

Nella storia della geografia moderna la separazione tra una geografia 
generale e una geografia regionale risale almeno a Varenio il quale di­
stingue, nel secolo XVII, tra una geografia universale (o appunto gene­
rale) e una geografia speciale o corografica 15

• E parla di due "direzioni" 

14 Testualmente Hartshorne scrive che Vidal de La Blache deve essere considerato nè 
più nè meno che "un modificatore del pensiero di Ratzel" (p. I 00). Ispiratore di Hartshor­
ne è il tedesco Hettner il cui pensiero ebbe grande influenza sul mondo della geografia 
anglosassone attraverso l'azione di penetrazione scientifica compiuta dalla importante ri­
vista Geographische Zeitschrift. Ma, come scrive Clava! (Clava! 1984, p. 70), la geogra­
fia regionale ispirata da Hettner "appare ben piatta" e senza gli arricchimenti di quella 
francese, perchè essa è assai ripetitiva e essa "continua ad usare il solito" pian à tiroir. È 
una opinione che si ricava dal fatto che non solo Hettner condivide la classificazione del­
la geografia in corografia (descrittiva) e corologia (esplicativa) e conseguentemente la 
convivenza dei due approcci idiografico e nomotetico già sostenuta da Richthofen (che lo 
porta a ritenere che l'unità dell a disciplina sia piuttosto di punto di vista che di oggetto); 
ma anche dal fatto che il modello di indagine adottato appare ormai standardizzato e ab­
bastanza sclerotizzato. Dall'esame della posizione si passa a quello della geologia, della 
geomorfologia, del clima, della vegetazione, delle risorse naturali e ancora delle forme 
dell'insediamento, delle comunicazioni , della distribuzione geografica degli abitanti, del­
l'economia e si conclude con la geografia delle forme dell'organizzazione politica. 

15 Dopo Varenio questi aggettivi sono cambiati più volte. Mentre in Italia la tradizio­
ne si consolida sul nome di geografia generale, altrove e specialmente nei paesi di lingua 
anglosassone viene preferita la dizione di geografia sistematica e, più recentemente, ad 
evitare equivoci nei confronti della teoria dei sistemi adottata anche in geografia, di geo­
grafia topica. Quanto alla geografia speci ale di Varenio, il nome di geografia regionale è 
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di studio che continueranno a convivere senza sostanziali contraddizioni 
o problemi anche nel pensiero di coloro che vengono considerati i padri 
fondatori della geografia scientifica moderna, Cari Ritter e Alexander 
Von Humboldt. Ma non vi è dubbio che contraddizioni e difficoltà che 
emergeranno successivamente saranno effetto dei diversi modi di conce­
pire la disciplina e dei diversi modelli di rappresentazione della terra e 
delle sue parti che sono sottesi ed impliciti al pensiero e all'opera dei 
due grandi precursori. 

Tra i geografi era maturata da tempo l'idea, già sostenuta da Kant 
nelle sue lezioni di geografia "fisica" all'università di Koenisberg (se­
conda metà del XVIII secolo), che spetti alla geografia di indagare sulla 
"combinazione" spaziale dei fenomeni compresenti sulla superficie ter­
restre 16

• Il filosofo tedesco aveva infatti sostenuto la tesi che la geografia 
in nessun caso avrebbe potuto specializzarsi come le altre scienze, assu­
mendo per proprio oggetto lo studio di singoli fenomeni , essendo speci­
fico della geografia di studiare la combinazione tra i fenomeni anzichè i 
fenomeni stessi. E molti anni più tardi, nel 1925, un allievo di Vidal de 
la Blache, Camille Vallaux sosterrà analogamente che ciò che distingue 
la geografia dalle altre scienze è il suo farsi carico dei "fenomeni mola­
ri" o di massa, anzichè di quelli "molecolari" (Vallaux 1925). 

Al tempo di Cari Ritter e di Alexander von Humboldt, che operano 
nella Berlino della prima metà del XIX secolo, a questo primo postulato 
era venuto affiancandosi un secondo postulato i cui antecedenti imme­
diati sono rappresentati dalla convinzione ormai diffusa dell'unità della 
natura. Nel pensiero di Humboldt e di Ritter, che per questo aspetto 

quello che ha avuto la maggior fortuna (in Germania Landeskunde), anche se non sono 
mancati i tentativi per introdurre i termini di corografia e di corologia come si vedrà me­
glio più avanti. 

16 Ai tempi di Kant e ancora per molti decenni dopo di lui per geografia " fisi ca" non 
si intendeva come adesso la parte della disciplina che si interessa di geomorfologia o più 
estensivamente, come negli ultimi anni, di quelle che una volta erano chiamate la geo­
grafia matematica o astronomica, la geografia fisica in senso proprio, la climatologia e 
la biogeografia. Fisica ai tempi del filosofo tedesco stava per "non attinente alla sfera 
spirituale" e comprendeva dunque anche quella che viene oggi chiamata geografi a uma­
na. Nelle lezioni di geografia fisica , raccolte da F.T. Rink e tenute all'università di Koe­
ni sberg, lmmanuel Kant sostenne la tesi che la geografia fosse il "piano appropriato per 
la sistemazione delle percezioni", come ri sposta alla domanda di conoscenza (curiosità) 
che anima anche chi non sia esploratore e come attività empirica preliminare alla filoso­
fia (Hartshorne 1939, pp. 36 - 39). Nella sua concezione la geografia non si sarebbe mai 
potuta articolare nell e specializzazioni che sono proprie delle altre scienze, "perchè il 
suo singolo oggetto, la Terra, è per noi unico nell ' universo" (since its single objet, the 
earth, is for us unique in the 1111iverse, p. 36). 
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sembrano aver risentito della concezione filosofica di Kant, in primo 
luogo, e poi di Rousseau di Pestalozzi, l'unità della natura si trasforma 
nell'unità della Terra, una unità organica, che prelude ad una visione or­
ganicistica della stessa geografia 17

• Obiettivo della geografia diventa ri­
trovare questa unità, capire il funzionamento di questo organismo. E lo 
studio delle regioni altro non è che lo studio delle parti in cui questo or­
ganismo può essere ripartito. 

Ma, al di là di ciò che sembra accomunare entrambi questi studiosi, 
la contrapposizione tra le due anime della geografia che esploderà con 
Vidal de la Blache è già implicita nell'opera di ciascuno di essi. Pur 
convenendo entrambi che oggetto comune sia il ritrovamento dell'u­
nità (e dell'organicità della terra) Alexander von Humboldt, di forma­
zione botanico, privilegerà di fatto le indagini di carattere generale o 
sistematico, che mettono al centro della geografia il metodo della ri­
cerca delle combinazioni spaziali, le sole capaci di dar conto della va­
ria "ripartizione" dei fenomeni sulla superficie terrestre. E la sua geo­
grafia potrà continuare a lavorare anche a prescindere dalla presenza 
dell'uomo. 

Per Cari Ritter invece che, storico di formazione, privilegerà le inda­
gini regionali, compito della geografia sarà quello di ritrovare l'unità or­
ganica della natura e della terra, riscoprire l'ordine cioè attribuito dalla 
provvidenza al pianeta. Lo studio delle combinazioni spaziali sarà lo 
strumento per pervenire a questa discoperta e così lo studio delle regioni 
avrà lo stesso obiettivo di pervenire alla scoperta dell'ordine intrinseco 
alla natura e alla terra. Nessuna geografia è tuttavia concepibile al di 
fuori della presenza dell'uomo, essendo la terra stessa la nursery dell'u­
manità, il suo incubatoio. 

Schematizzando si potrebbe dire cioè che, nonostante una apparente 
concezione unitaria fondata sul presupposto che la geografia si caratte­
rizzi per lo studio delle combinazioni spaziali e sia votata alla ricerca 
dell'unità della natura e di quella contigua della terra, nel pensiero e nel­
l'opera dei due padri fondatori della moderna geografia scientifica la di­
sciplina è già sostanzialmente divisa. E anzi questa divisione proprio al-

17 Scrive Hartshorne che sia Humboldt che Ritter furono filosoficamente figli del lo­
ro tempo, nel senso che furono influenzati dal pensiero di Kant e da quello di Rousseau 
attraverso l'intermediazione che ne compì Pestalozzi. Per il senso delle "armonie della 
natura" cui pensano tanto Ritter, in senso religioso, quanto Humboldt, in senso estetico, 
si può risalire agli scritti di Rousseau e di Saintpierre, mentre la concezione di Land­
schaft come elaborata dal pensiero romantico perviene alla geografia dei due fondatori 
attraverso la lettura di Goethe. 
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la loro opera di geografi dovrà in realtà un approfondimento destinato a 
far emergere le due anime della geografia nei decenni successivi. 

Privilegiando lo studio delle combinazioni spaziali, sia pure inqua­
drato nello sforzo di ritrovare l'unità della terra, l'opera di von Hum­
boldt apparirà ai suoi successori come il prodromo di una geografia ge­
nerale di carattere sistematico, interessata alla spiegazione delle diverse 
"ripartizioni", cioè distribuzioni territoriali dei fenomeni sulla superficie 
terrestre 1

R. Per contro la geografia di Ritter, il cui obiettivo dichiarato re­
sta la discoperta delle leggi intrinseche all'ordine che regna sulla terra, 
avrà di fatto l'occhio più attento a ritrovare l'unità dell'organismo terre­
stre e quella delle sue parti. E in questo senso egli potrà essere conside­
rato il padre della moderna geografia regionale oltre che di quella uma­
na, che presuppone un modello di rappresentazione della terra articolato 
per "spazi" regionali, cioè per sottoinsiemi in qualche misura "organici" 
come la terra stessa che li comprende tutti 19

• 

18 L' aggettivo spaziale accanto a combinazione non appartiene al linguaggio della 
geografia del secolo scorso: esso entra in uso soprattutto nella seconda parte del nostro 
secolo e prende il posto di aggettivi come geografico, territoriale e simili invalsi fino ad 
allora con riferimento ai cambiamenti introdotti nella epistemologia geografica, come si 
vedrà meglio più avanti. Cfr. Gould 1988. 

19 Dopo Humboldt e Ritter le fortune dell a geografia regionale e del concetto di re­
gione appaiono in declino, specialmente dopo la comparsa delle opere di Darwin e di 
Haeckel e la loro vasta risonanza tra i geografi, che avevano riportato in auge gli scritti 
di Alexander von Humboldt precedentemente sopraffatti dall'influenza di quelli del Rit­
ter. Il percorso è parallelo a quello compiuto dalla considerazione dell'uomo in geogra­
fia, per cui gli storici della disciplina sostengono che le vicende della geografia regiona­
le sono strettamente intrecciate a quelle della geografia umana. Ancora alcuni anni dopo 
la pubblicazione del!'Anthropogeographie di Ratzel (1882), infatti, Gerland ( 1887) e 
Wagner (1890), continuando a muoversi nel quadro concettuale di una geografia preva­
lentemente fisica, erano pervenuti addirittura alla conclusione che l'uomo dovesse esse­
re interamente escluso dalla considerazione della geografia. Per contro altri studiosi, co­
me Richthofen e Marthe, pur avendo contribuito a rafforzare la dimensione naturalistica 
e sistematica della disciplina, proporranno invece una riconsiderazione della regione e 
della geografia regionale sotto l'influsso esercitato dall'opera di Ratzel. Dieci anni dopo 
Marthe, cui si deve soprattutto questa rivalutazione e il maturare di una concezione della 
geografia come scienza della distribuzione spaziale e della localizzazione, Richthofen 
( 1882) proporrà infatti di concepire la geografia regionale come corografia e come coro­
logia. Nel primo caso, lo studio delle diverse parti della terra sarà di carattere descrittivo 
e potrà contribuire a portare materiale di lavoro alla geografia generale. Nel secondo ca­
so la corografia considererà la regione niente più che un campo di applicazione dei risul­
tati scientifici e dei procedimenti metodologici messi a punto dalla geografia sistemati­
ca. Questa distinzione continuerà ad essere operante nella geografia tedesca (Hettner 
1927), in quella americana (Hartshorne I 939) e perfino in quella francese post-vidalia­
na, dove si continuerà a considerare la geografia regionale come laboratorio (Yallaux 
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6. - La centralità epistemologica del concetto di regione nella geografia 
di Vidal 

Nonostante sia vero che la regione "non la inventa ma la trova" (Cla­
va! 1968) e che di essa non dà mai una definizione né precisa né com­
pleta (Meynier 1969), due punti del pensiero di Vidal de la Blache ne 
assicurano l'originalità rispetto alla geografia che lo precede e a quella 
tedesca a lui contemporanea, cresciuta sulle orme dell'opera di Friedrich 
Ratzel 20

. 

La geografia regionale e conseguentemente la regione si pongono in 
primo luogo al centro stesso dell'epistemologia di una nuova geografia 
umana. Attribuendo inoltre alla regione lo specifico significato di terri­
torio, Vidal apre la strada ali' adozione di una considerazione e di una 
metodologia diversa da quelle che avevano orientato le ricerche e la ri-

1925) per la formulazione di una geografia generale a cui solo gli studi regionali offri­
rebbero il campo adatto per compiere le ricerche. La svolta impressa alla geografia nella 
seconda parte del secolo scorso, che rivaluta l'opera, il pensiero ed il metodo di Hum­
boldt posponendo la geografia regionale ed umana alla geografia sistematica e prevalen­
temente fisica (cioè naturalistica) nasce con la pubblicazione dell'origine della specie di 
Darwin. Ma un contributo di rilievo non minore viene dalla geologia, ad opera soprattut­
to di Pesche! , Richthofen, Penk e Davis, che fondano la geografia fisica moderna ponen­
do le basi per uno sviluppo della geomorfologia che avrà conseguenze di rilievo anche 
sulla scuola francese di geografia regionale nata da Paul Vidal de la Blache. 

20 Il concetto di regione naturale ha radici profonde ed antiche nella storia del pen­
siero geografico. Ricorda Hartshorne come, nel prevalente interesse pratico che animava 
gli studi geografici nella seconda metà del XVIII secolo, il bisogno di dare alla geogra­
fia un suo statuto autonomo (reine Geographie, pura geografia) rispetto alle preesistenti 
subordinazioni scientifiche si coniugò all a crecente domanda che essa prendesse in con­
siderazione il mondo, non così articolato in divisioni politiche mutevoli , ma in più reali 
e durevoli divisioni della natura, fondate su confini "naturali" (Hartshorne 1939, pp. 37, 
43 e 45). In questo quadro, il concetto di naturale o fisica che fino ad allora era stato in­
teso nel senso kantiano di mondo percepibile esternamente, comincia ad assumere il 
senso oggi comune di condizioni del terreno, climi, minerali, vita organica, distinto dal 
concetto di umano). "!11 piace of the defi11ite areai u11its of States, sharply defined by po­
litica! boundaries, the new geography - scrive Hartshorne - required equally definite na­
tural units somehow defined in nature" si domandò alla nuova geografia di farsi carico 
di unità naturali definite dalla natura anzichè delle unità statali formalmente definite dai 
confini politici. Nella stessa direzione premevano anche le teorie scientifiche che veni­
vano scoprendo e rappresentando in quegli anni le interconnessioni tra i fenomeni della 
natura. Ma fu ben presto chiaro che anche la ricerca di confini "naturali " presentava im­
mense ed insuperabili difficoltà e specialmente il Bucher (1827) attaccò i concetti di 
confini naturali e di regioni naturali con argomenti che "lasciarono ben poco da aggiun­
gere agli scrittori odierni" (anche se, annota Hartshorne, l'idea continuò spesso a riemer­
gere in varie forme) . 
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flessione epistemologica della geografia fino alla fine del secolo scorso. 
Egli supera infatti l'idea secondo cui adottando il metodo corografico si 
fa solo osservazione e descrizione, perchè la spiegazione risiede nel solo 
approccio corologico o dell'applicazione all ' analisi degli spazi regionali 
delle teorie e dei ri sultati della geografia generale. Anche la geografia 
regionale affrontata con il metodo corografico che pone la regione al 
centro dell'analisi geografica si fa ricerca scientifica e semmai è vero il 
contrario e cioè che anche alla geografia generale o sistematica deve ap­
plicarsi un approccio "possibilista" e non deterministico, perchè la realtà 
umana è estremamente complessa e mal sopporta eccessive semplifica­
zioni e schematismi. 

A giustificare la posizione centrale del concetto di regione e conse­
guentemente della geografia regionale nel pensiero di Vidal soccorre un 
articolo sulle "divisioni fondamentali del «suolo»" pubblicato inizial­
mente come articolo a sè (1888-89) e poi ristampato come introduzione 
ad un libro di storia sulla Francia destinato alla scuola, qualche anno più 
tardi (Vidal I 888-89) 21

• 

"Ci si può domandare prima di tutto - egli scriveva in quel lontano 
articolo - se sia necessario dividere in regioni il paese che si vuole stu­
diare". Non sarebbe forse più semplice studiarne la geografia esaminan­
do separatamente e singolarmente le fattezze principali : il rilievo, le co­
ste, l'idrografia, il clima, l'urbanizzazione, l'economia e via di seguito? 
L'interrogativo si riferisce esplicitamente al concetto di regione in senso 
stretto e in particolare alle regioni francesi. Ma la risposta che egli dà a 
questo interrogativo supera la semplice collocazione amministrativo-ge­
rarchica per assumere carattere e portata più generali. "È facile mostrare 
- risponde Vidal - che questo sistema andrebbe contro lo scopo che si 
propone la geografia. Essa vede nei fenomeni la loro correlazione, il lo­
ro concatenamento; essa cerca in questo concatenamento la loro spiega~ 
zione: non può dunque cominciare con l'isolarli" (Vidal 1915, p. VII). 

La risposta consente subito di acquisire alcuni punti fermi a proposito 
del concetto di regione vidaliano che, come si è detto, innova assai 
profondamente rispetto a quelli maturati nel secolo che lo precede. La re­
gione a cui egli pensa si adagia sul concetto di correlazione e di concate-

21 P. Vidal de la Blache, "Des divisions fondamentales du sol français", in Bulletin 
littéraire, voi. 2, 1888-89, pp. 1 - 7 e 49 - 57; ristampato come introduzione a: P. Vidal 
de la Blache e P. Camena d' Almeida, La France, Paris, Colin, 1897. La parola «Suolo», 
come usata dal Vidal, non deve mai intendersi in senso proprio come lo strato della super­
ficie terrestre destinato all ' agricoltura. «Suolo» è invece sinonimo di territorio e meglio 
ancora di superficie in quanto supporto fisico alla presenza e alla vita dei gruppi umani . 
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namento, cioè su quello di "combinazione spaziale" che la geografia ave­
va elaborato assai prima della fine del secolo scorso. Ma proprio perchè 
la regione non è che una forma di combinazione spaziale - da sempre al 
centro della considerazione della geografia come scienza - essa finisce 
per collocarsi nella stessa posizione centrale della combinazione spaziale 
che è assai prossima alle discriminanti epistemologiche della disciplina. 

Con Vidal tuttavia, e sia pure in modo contradditorio, il concetto di 
regione rafforza il suo ruolo epistemologico perchè diventa essa stessa 
oggetto della ricerca di geografia umana. E geografia umana e geografia 
regionale finiscono per coincidere. Di fatto, se tutta la geografia scienti­
fica a lui precedente, a partire da quella che è possibile ricavare dalle ce­
lebri lezioni di "geografia fisica" di Immanuel Kant, individua nell'ana­
lisi delle diverse combinazioni spaziali il carattere e il metodo specifico 
della disciplina rispetto a quello delle altre scienze, e con maggiore o 
minore interesse colloca una geografia regionale accanto ad una geogra­
fia generale, Vidal fa compiere al concetto di combinazione spaziale in­
teso come regione un salto in avanti, dal momento che vi riconduce la 
forma stessa della diversificazione umana dello spazio terrestre, della 
sua differenziazione e varietà. Se una geografia non ha senso in una su­
perficie terrestre uniforme, la regione geografica in quanto forma in cui 
quella si realizza e si attua, diventa perciò stesso Io scopo della sua atti­
vità conoscitiva. La regione si propone cioè come l'oggetto della ricerca 
stessa. E per questo la geografia regionale diventa centrale sia rispetto 
alla geografia umana che rispetto a quella generale. 

Siamo in altre parole di fronte ad una importante sostituzione di 
modello rispetto a quelli a cui si era ispirata la geografia prima di Vi­
dal de la Blache, modello che in qualche modo imparenta il geografo 
francese al pensiero di Friedrich Ratzel e richiama anche l'impostazio­
ne geografica del Ritter. Se, pochi anni prima di lui e in quella Germa­
nia che come si è visto aveva conosciuto nella seconda parte del seco­
lo scorso un importante sviluppo della geografia intesa come scienza 
naturalistica, la geografia umana era stata rifondata da Friedrich Rat­
zel sulla base della assunzione che tutti i popoli aspirano ad uno spa­
zio di vita, Paul Vidal de la Blache in Francia fa compiere alla elabo­
razione del concetto di regione un salto in avanti non solo legandolo a 
quelli di circolazione e di genere di vita 22

• Da questo punto di vista 

22 Il punto che avvicina Ratzel a Vidal non è tanto quello dell'ecologismo ratzeliano, 
peraltro successivamente superato almeno in parte dallo stesso Maestro tedesco. Neppu­
re dal punto di vista della cosmogonia i due sono ravvicinabili. Ratzel si rese conto ben 
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l'apporto del Vidal sarebbe infatti paragonabile a quello del maestro 
tedesco. La novità maggiore, quella che fa di Vidal il capo di una 
scuola destinata ad imporsi a scala mondiale per mezzo secolo, a diffe­
renza della geografia umana e politica di Friedrich Ratzel, consiste nel 
fatto che dalla nuova centralità della regione discende, nonostante tut­
te le apparenze contrarie, la centralità dellla geografia regionale rispet­
to a quella umana e rispetto a quella generale. E contemporaneamente 
al rinnovamento epistemologico effettivo corrisponde un rinnovamen­
to metodologico che propone alla storia del pensiero geografico una 
vera e propria deviazione rispetto alla concezione sistematica e positi­
va della disciplina che ne aveva guidato lo sviluppo fino alla fine del 
secolo scorso. 

7. - Dal concetto di personalità geografica dotata di individualità 
alla geografia come scienza dei "luoghi" 

Da Vidal de la Blache non ci si deve aspettare tuttavia una definizio~ 
ne del concetto di regione analoga a quella del rapporto americano ricor­
dato nel capitolo precedente. Neppure lo interessa l'intera gamma delle 
tipologie regionali, quali emergono dalla presentazione che ne fa lo stes­
so documento. Al concetto di regione egli non dedica una trattazione si­
stematica e per averne un'idea meno generica è necessario esaminare da 
vicino qualcuna delle occasioni in cui ne tratta. E soprattutto mettere in­
sieme i caratteri che egli attribuisce alle diverse compartimentazioni del­
lo spazio su cui di volta in volta porta la sua attenzione di geografo-ri­
cercatore: il "pays" o livello elementare di regionalizzazione dello spa­
zio; la regione in senso stretto e cioè quelle "divisioni fondamentali" del 
"suolo" già ricordate a proposito della Francia. E ancora la "contrada", 
cioè lo stato e la nazione, riferito appunto alla Francia come ad altri pae­
si d'Europa già in una delle sue prime opere, quando matura il concetto 
di ente geografico e di individualità. Infine quei grandi spazi senza no­
me su cui si distendono le sue "formazioni di densità" cioè i grandi ad­
densamenti di uomini del mondo, e le grandi "civilizzazioni" di cui par­
la nella sua opera sistematica più importante, i Principes, ma da cui par-

presto del peso che nella territorializzazione degli uomini giocava il senso dello spazio, 
la sua estensione, la sua posizione e non soltanto in se stessi ma per la rappresentazione 
che di esso si fa ciascun popolo. Vidal come Ratzel ebbero in comune invece la consape­
volezza del ruolo che la cultura e la psicologia collettiva giocano nel processo di territo­
rializzazione e Vidal lo esplicitò studiando il genere di vita e Ratzel nella sua Politische 
Geographie ( 1897). 
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te anche il suo interesse per la geografia nei primi anni della sua carriera 
di geografo e di studioso 23

• 

Si è già accennato al fatto che, alla base dell'idea che Vidal ha della 
regione, è possibile ritrovare il concetto di "combinazione spaziale" che 
anima la geografia del secolo scorso. Ma questa non costituisce che un 
punto di partenza della sua riflessione sul rapporto degli uomini con la 
superficie terrestre, a partire dalla affermazione, che si legge nell'intro­
duzione ai Principes di geografia umana, che l'idea di contrada è inse­
parabile da quella dei suoi abitanti e che "ciascuna contrada rappresenta 
un «dominio» dove si sono riuniti artificialmente degli esseri disparati 
che vi si sono adattati ad una vita comune" (Vidal 1934, p. 7). 

Nonchè semplice combinazione risultante dal riconoscimento di par­
ticolari omogeneità o uniformità di caratteri e di loro intrecci, la regione 
a cui pensa Vidal è dunque un'entità complessa, segnata dall'impronta 
del gruppo che se ne è appropriato: "una medaglia incisa dell'effigie di 
un popolo", egli dirà specificatamente nella celebre definizione di indi­
vidualità geografica del Tableau de Géographie de la France 24

• Nel pae-

23 Tra le numerose opere di Vidal de la Blache che segnano il percorso scientifico del 
Maestro francese spiccano un Atlas général historique et géographique (1894) e il Ta­
hleau de la Géographie de la France (1903) che viene considerato l'opera che più ebbe 
seguito tra i suoi allievi. I Principes de Géographie humaine, cui egli si era dedicato per 
moltj anni, non erano ancora terminati nell'anno della sua morte (1918) e saranno pub­
blicati postumi ed incompleti da uno dei suoi maggiori allievi, Emmanuel De Martonne, 
nel 1921 (Principes). 

24 Nell'introduzione al Tableau de la Géographie de la France che consacrerà la sua 
fama di geografo innovatore Vidal premette una definizione di Francia che è già una 
esplicita affermazione del suo pensiero. È la Francia un "essere geografico", egli si do­
manda. Oggi questo nome si incarna, egli scrive, in una figura a cui le carte ci hanno 
abituato a tal punto che faremmo fatica a concepirne le parti in cui può essere articolata 
sulla scorta delle diverse affinità e volentieri saremmo portati a considerarla come una 
unità già costituita che più di qualcuno designerebbe come un quadro fornito dalla natu­
ra alla storia. Ma la risposta al quesito che Vidal si è posto non è così facile come sem­
brerebbe, perchè non è con riferimento a condizioni geologiche, climatiche, botaniche o 
faunistiche che si può parlare di individualità o, per dirla con Michelet, di persona. Di 
che natura è dunque questa personalità? "Una individualità geografica - scrive testual­
mente Vidal - non risulta da semplici considerazioni di geologia e di clima. Non è qual­
cosa di dato a priori. Bisogna partire dall'idea che una contrada è un serbatoio dove dor­
mono delle energie di cui la natura ha depositato il germe, ma il cui impiego dipende 
dall'uomo. È lui che, piegandola a proprio vantaggio, mette in luce la sua individualità. 
Egli stabilisce una connessione fra tratti sparsi; agli effetti incoerenti delle circostanze 
locali egli sostituisce un concorso sistematico di forze. È allora che una contrada si pre­
cisa e si differenzia e che essa diviene alla lunga come una medaglia incisa dell'immagi­
ne di un popolo" (pp. 7 - 8 dell'edizione anastatica, 1979). 
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saggio e nella vita dei suoi abitanti, nel nome geografico e nella tradi­
zione, questo spazio umanizzato è il risultato di un processo che vede 
protagonista un gruppo umano. Le condizioni locali offerte dalla natura 
del sito, e in primo luogo dal suolo e dal clima, non rappresentano che 
delle potenzialità, delle risorse che diventano tali solo grazie all'inter­
mediazione che ne compie il gruppo umano insediato. 

Troppo varia è la natura e numerose e diverse le possibilità che essa 
offre perchè l'individualità geografica in cui si sostanzia una regione 
debba immaginarsi come un univoco prodotto e quasi come un'imposi­
zione. Salvo che in condizioni marginali dove la gamma delle possibilità 
offerte dalla natura si riduce grandemente, dappertutto altrove e in ogni 
circostanza storica è al gruppo umano insediato che spetta scegliere le 
potenzialità da sviluppare per trasformarle in risorse. Ed è alla sua atti­
vità e alla sua opera che spetta in questo modo una appropriazione dello 
spazio che risulterà marchiata dalla individualità, dal nome, dal paesag­
gio che il gruppo vi avrà saputo attribuire (Tableau, p. 8) . 

Tre caratteri di questa concezione mi sembrano meritare particolare 
attenzione, perchè assenti nella letteratura geografica precedente o pre­
senti in forma diversa nel pensiero di Friedrich Ratzel. L'individualità di 
cui parla Vidal porta evidenti i caratteri di una unità politica nel senso 
sia pure riduttivo di un territorio cioè, di un àmbito spaziale (si parla di 
dominio) delimitato dalle scelte di un gruppo umano. Non è ancora cioè 
il territorio di una geografia politica come quella che negli stessi anni 
fonderà in Germania il Ratzel o quella cui si dedicheranno specificata­
mente il Siegfried o il Gottmann negli anni successivi 25

• E non è casuale 
che la definizione di individualità geografica che è alla base del suo 
concetto di regione si trovi nello studio di quella tra le diverse forme di 
articolazione dello spazio proposte dai suoi lavori che con il nome di 
"contrada" rimanda ad uno stato o ad una nazione. Si tratta cioè di un 
prodotto della storia e non di un semplice congegno intellettuale inven­
tato a fini classificatori o conoscitivi, la cui individuazione non dovreb-

25 Tra gli antecedenti del pensiero regionalistico di Yidal è possibile porre la sua par­
tecipazione al movimento riformista delle regioni francesi che, nel corso della prima 
guerra mondiale, si era appoggiato, per la critica delle divisioni esistenti e per proposte 
di nuove suddivisioni, all'attività e ai suggerimenti dei geografi e che anche negli ultimi 
anni del secolo aveva intrattenuto con essi rapporti frequenti e scambi ideologici e cultu­
rali di varia natura. Per stare allo studio di T. Flory (l 966) sulle relazioni con il regiona­
lismo politico francese di Barrès, di Charles-Brun e di Foncin, il pensiero di Vidal subì 
senza meno l'influsso della sua attività di riformatore, senza peraltro che egli condivi­
desse con i regionalisti l' idea altrettanto semplice di quell a di regione naturale e diffusa 
come quella di regione storica. 
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be porre dubbi, procedendo dal riconoscimento di una individualità che 
si concretizza anche in un nome ed in un paesaggio, oltre che in uno 
specifico modo di mettere a profitto le risorse naturali locali. 

In questo senso, ed è questo il secondo carattere che connota la con­
cezione vidaliana di regione-territorio, è la definizione processuale che 
ne viene data, nel senso che la "contrada" - individualità geografica ap­
pare come il punto di arrivo di un processo di appropriazione dello spa­
zio geografico da parte di un gruppo umano che integra lo spazio e le 
sue qualità potenziali sotto forma di risorse nella sua organizzazione e 
nella sua cultura, come vedremo meglio in seguito. Ma per la geografia 
non si tratta tanto di esplorare lorganizzazione che il gruppo si è dato 
per procedere all'utilizzo delle risorse ai propri fini : al geografo interes­
sa capire - e in questo senso egli si distingue da altri scienziati sociali 
come sociologi o etnologi - a quale individualità geografica abbia dato 
luogo questo rapporto uomo natura. E per questo, la geografia umana 
resta la "scienza dei luoghi", dove luogo può essere considerato sia co­
me sinonimo di "dove" (e allora la geografia sarebbe la scienza delle di­
stribuzioni e delle localizzazioni come era stato definito pochi anni pri­
ma dal Marthe), sia, e a me pare soprattutto, come sinonimo di "loca­
lità" e allora la geografia sarebbe la scienza che studia gli enti geografi­
ci, la loro personalità ed individualità come risultato del rapporto uomo 
natura e del processo di territorializzazione in cui esso, come vedremo 
tra poco, si compendia 26

. 

26 Anche Paul Yidal de la Blache, come molti altri geografi prima e dopo di lui, re­
sterà teoricamente fedele all'obiettivo della costruzione di una geografia generale eque­
sta sua scelta peserà sia sul suo concetto di regione sia specialmente sull'impiego che ne 
faranno alcuni allievi della sua scuola come il De Martonne, il Brunhes o il Vallaux. In 
pratica tuttavia il suo metodo di lavoro non sarà di carattere sistematico e meccanici stico 
e l'intera impostazione generalizzante a cui anche la geografi a di Vidal continuerà a pen­
sare sarà smentita da un metodo di fare geografia, da una consapevolezza della comples­
sità del reale, da una preoccupazione costante per gli eccessi definitori, da un interesse 
per i casi singoli e concreti (come prova il fatto che i suoi Principes di geografia umana 
saranno pubblicati postumi ed incompleti e come denunciano tutti gli studiosi del suo 
pensiero) da consentire di dar ragione a Lucien Febvre quando parla di lui anche come di 
un novatore del metodo dell a geografia. È una conferma, se ce ne fosse bisogno, della 
centralità epistemologica del concetto di regione nella concezione di geografia umana del 
Yidal e il riconoscimento che, al di là delle definizioni un po' preliminari e un po' equivo­
che di regione, di individualità geografica e così via, egli ne fa il vero oggetto dell ' indagi­
ne geografica in una modellizzazione della superficie terrestre abitata dall'uomo in cui la 
semplice combinazione spaziale della geografia fisica si è trasformata nella regione "indi­
vidualità geografica". Del resto, vedremo più avanti come il pensiero del maestro france­
se oscilli tra il pudore delle definizioni troppo nette, incapaci di dar conto della comples-
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8. - Dalla novità epistemologica alla novità metodologica 

È una conferma, se ce ne fosse bisogno, della centralità epistemologica 
del concetto di regione nella impostazione di geografia umana entro cui lo 
inquadra il Vidal e il riconoscimento che, al di là delle non del tutto chiare 
definizioni di regione, di individualità geografica e così via, egli ne fa il 
vero oggetto dell ' indagine geografica in una modellizzazione della super­
ficie terrestre abitata dall'uomo in cui la semplice combinazione spaziale 
della geografia fisica della geografia dell'ultimo quarto di secolo scorso è 
diventata la regione vidaliana, cioè una combinazione uomo-natura. 

Questa impostazione, che non appare sempre esente da equivoci nel 
pensiero di Vidal se è vero che, ad esempio, nei Principes non vi è un 
solo capitolo dedicato esplicitamente al concetto di regione, è gravida di 
conseguenze anche sul piano metodologico come più di lui metterà in 
luce Lucien Febvre, suo allievo, polemizzando con il soc iologo 
Durkheim 27

• 

sità del reale, che hanno fatto parl are i suoi esegeti di "brume" e le maglie di una conce­
zione della geografia come scienza sistematica o generalizzante che egli ricava dalla con­
cezione della scienza come egli l'aveva ereditata dalla storia del pensiero geografico del 
secolo che aveva all e spalle e come veniva ribadita ai suoi anni dal positivi smo e dalla 
costante preoccupazione dei geografi di dare uno statuto moderno alla disciplina. Egli 
non pubblicherà mai un trattato di geografia umana generale, come aveva fatto in Germa­
nia il quasi contemporaneo Ratzel e quello che ne tiene il posto, oltre che pubblicato po­
stumo dai suoi allievi , si intitola significativamente "Principes" e prospetta una "cosmo­
gonia umana" assai lontana da ogni pretesa sistematica. In questo senso tuttavia, l'aspetto 
paradossale dell'opera di Vidal non è la rinuncia al trattato di geografia generale, ma il 
fatto che alla regione, che pure occupa una posizione epistemologicamente centrale nel 
suo pensiero, egli non dedichi nei Principes nonchè un capitolo neppure un paragrafo. 

27 Diviso in tre parti, il libro tratta della "ripartizione" degli uomini sulla superficie 
terrestre nella prima e delle forme di "civilizzazione" nella seconda. In particolare, poi , il 
secondo capitolo della prima parte, che precede la descrizione ragionata dello studio della 
distribuzione spaziale dei grandi gruppi umani sulla superficie terrestre, tratta del modo 
in cui sono venute costituendosi le diverse "formazioni di densità". Ma manca ogni speci­
fica considerazione della regione, a cui Vidal destina infatti la geografi a regionale. La 
comprensione del pensiero di Vidal non è sempre facile. Nonostante le fonti a cui attinge­
re per farlo siano numerose, in nessun caso ci troviamo infatti in presenza di un testo in 
qualche modo simile a quello del sistematico rapporto americano del I 954 sul concetto di 
regione e sul metodo della geografia regionale, o a quelli che vedranno la luce a metà del 
nostro secolo ad opera del Cholley ( 1942) e del Juillard ( 1962, pp. 483 - 499). C'è la ten­
denza in Vidal, dirà Meynier, a non chiudere troppo il suo pensiero, nelle rigide maglie di 
definizioni teoriche nette e recise. Egli "non ha mai voluto definire il suo pensiero dando­
gli dei contorni troppo netti" (1969, p.I 16). E ben si comprende che Fromentin abbia po­
tuto parlare di una "specie di nebbia sempre pronta a trasformarsi in pioggia sulle sue 
idee" (ci tato da Yallaux p. I I 6, cfr. C. Vallaux 1925). 
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Anche se dovranno passare alcune decine di anni perchè Le Lannou 
denunci in un celebre manifesto sulla geografia umana l'incongruenza 
di una disciplina che, ponendo il riconoscimento e l'analisi della indivi­
dualità geografica dei luoghi al centro dei suoi interessi, rinunci alla pre­
tesa di fare della geografia generale, di cercare cioè delle leggi di portata 
generale valide sotto tutte le latitudini e per ogni gruppo umano, l'equi­
voco rapporto tra geografia regionale e geografia generale non deve in­
gannare 28

• In realtà, proprio la novità metodologica insita nella conce­
zione vidaliana dovrebbe far comprendere come, al di là delle ripetute 
affermazioni e delle apparenze, il vero centro dell'interesse geografico 
di Vidal è la regione ed è su di essa che egli costruisce di fatto la nuova 
epistemologia della disciplina e quella che impronterà la sua scuola. 

Di fatto, proprio la concezione della regione come individualità geo­
grafica introduce ne11a geografia un'impostazione di tipo qualitativo che 
imparenta la sua forma di conoscenza a quella storiografica e, ribadendo 
il percorso culturale che il suo predecessore e maestro Levasseur aveva 
attribuito ai corsi universitari francesi con l'imparentamento tra storia e 
geografia, apre la porta ad un metodo "idiografico" che si ricava in tal 
modo uno spazio importante ali' interno della tradizione scientifica pre­
valente fino ad allora nella disciplina e ribadita nell'ultimo quarto di se­
colo dall'epistemologia alla Richthofen e alla Marthe 29

• 

Ma allora, e fino alla morte del maestro, la contraddizione non verrà 

28 Dovranno passare molti anni perchè Maurice Le Lannou porti alla luce gli aspetti 
equivoci di una disciplina che, avendo riconosciuto la centralità del criterio della indivi­
dualità geografica come disciminante dell'articolazione regionale della superficie terre­
stre abitata dall'uomo, avrebbe dovuto esplicitamente riconoscere che alla costruzione di 
una sistematica la geografia non era ancora preparata e che quella che veniva venduta 
come tale altro non era che una prefazione alla ricerca, utile per chiarire il linguaggio e 
per proporre confronti e paralleli. 

29 La formazione di Vidal, come quella di molti dei suoi predecessori del secolo 
scorso a partire da Alexander von Humboldt e da Cari Ritter, i due maestri della geogra­
fia del XIX secolo, continua ad essere insieme umanistica e naturalistica. Nato nel 1845, 
dopo l'aggregazione in Lettere, egli si perfeziona infatti a quella Eco/e d'Athenes di Pa­
rigi che era tradizionalmente destinata alla formazione di storici ed archeologi. I suoi 
primi studi sono infatti storici e anche più tardi, quando comincerà ad interessarsi ormai 
prevalentemente di geografia, continuerà a pubblicare studi storici o misti, come il lavo­
ro su Marco Polo considerato dai più come quello che segna il passaggio dall ' una all'al­
tra vocazione, e lo studio sulle vie di commercio nella geografia di Tolomeo che è del 
1896. Quanto alla geografia fisica, di cui non si interesserà mai ex professo, la sua for­
mazione si deve alla conoscenza approfondita della geologia della Francia del Lapparent 
e a letture di botanica, oltre che naturalmente di quelle dei geografi suoi predecessori 
(cfr. P. Yidal de la Blache I 890; A. de Lapparent 1888, P. Claval e J-P. Nardy 1968). 
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rilevata e solo Lucien Febvre, polemizzando con il sociologo Durkheim 
a proposito del giudizio formulato sull'Antropogeographie di Friedrich 
Ratzel, metterà in luce l'originalità epistemologica e prima ancora meto­
dologica della geografia del Vidal 30

• Durkheim aveva infatti accusato il 
geografo tedesco di determinismo meccanicistico, estendendo il suo 
giudizio negativo a tutta la disciplina. E sarà questa l'occasione perchè 
Lucien Febvre, allievo diretto del Vidal, sostenga in risposta che, in pri­
mo luogo, la morfologia sociale non occupava tutto lo spazio della geo­
grafia perchè questa si interessa anche delle società non territorializzate; 
poi, che la geografia non coincideva per intero con il pensiero il metodo 
e l'opera di Ratzel perchè c'erano anche il pensiero, il metodo e l'opera 
di Vidal de la Blache; infine che la differenza di fondo tra di due geogra­
fi consisteva appunto nel fatto che il metodo del maestro francese era 
quello del "possibilismo", così come esso emerge con chiarezza dalla 
celebre definizione di individualità geografica. 

È un "possibilismo" che attiene all'introduzione stessa dell'uomo 
nella geografia umana (e in questo senso anche il più lontano anteceden­
te di Vidal, Cari Ritter, può essere considerato un precursore del "possi­
bilismo"). Ma è un possibilismo che porta l'impronta anche della forma­
zione storica del maestro francese per il quale la stessa natura e i germi 
che essa deposita nell'ambiente offrono una gamma vasta e diversificata 
di possibilità e non i vincoli stretti e rigidi a cui pensavano certi geografi 
alla Semple 30

• L'azione dell'uomo (e cioè di quello che nelle sue defini­
zioni viene spesso chiamato il popolo) è così centrale nel processo di re­
gionalizzazione dello spazio, che è prima di tutto un processo di forma­
zione di una individualità geografica, da studiarsi con lo stesso atteggia­
mento con cui si studiano le individualità della storia 31

• 

30 Per la polemica Febvre Durkheim si vedano l'introduzione al libro La Terre et l'é­
volution humaine ( 1922, pp I - 38) e in particolare le pagine 27 - 31 in cui il Febvre rife­
risce delle relazioni della rivista alla comparsa delle opere di Ratzel (la Politische Geo­
graphie è del 1897) e delle critiche serrate che oppose a quest'opera Emile Durkheim 
nelle Memoires dello stesso Année sociologique pubblicate nel 1898-99. 

31 Benchè Clava( ritenga, come si è ricordato, che "le interpretazioni deterministe e 
possibiliste" che sono state attribuite rispettivamente a Ratzel e a Vidal "non siano mai 
state del tutto al centro delle loro preoccupazioni", restando entrambi soprattutto dei 
grandi geografi capaci di una "comprensione più profonda dei fatti distributivi e di una 
visione più globale di certi concatenamenti" (Clava( 1968, p. 99), è certo che Ratzel , al­
meno in una prima fase del suo percorso scientifico, si propose di indagare le influenze 
dell'ambiente fisico sulla distribuzione degli uomini, sull'organizzazione della società e 
sui modi in cui si sviluppano le diverse "mentalità''. Di qui una concezione in certo sen­
so darviniana ed ecologica della geografia che ebbe grande risonanza in America, grazie 
soprattutto all'opera di divulgazione di Ellen Churchill Semple, che tuttavia semplificò 
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In questo senso si spiega che proprio dalla scuola francese che si inti­
tola al regionalismo venga alla storia del pensiero geografico un limitato 
apporto teoretico, nel senso che - una volta attribuita alla regione come 
territorio dotato di caratteri individuali, al processo di regionalizzazione 
come processo di incontro tra le condizioni locali e i gruppi umani e alla 
geografia regionale come spazio più pertinente all'epistemologia geo­
grafica la centralità epistemologica e il metodo che si sono ricordati -
l'apporto di carattere sistematico e generalizzante resta preliminare (co­
me sostiene Le Lannou) e il contributo maggiore del Vidal, più che alla 
definizione del concetto, va in due direzioni: l'esplorazione "sistemati­
ca" del mondo, che sarà compiuta dalla sua scuola con la collana della 
Géographie Universelle e il capovolgimento epistemologico e metodo­
logico che porta la regione ad occupare una posizione centrale nella 
geografia umana e che tanti avversari troverà nella seconda metà del no­
stro secolo, a partire dallo Schaefer 32

• 

9. - "Generi di vita" e "formazioni di densità": i concetti chiave 

Se l'idea di individualità geografica è uno dei pilastri della costruzio­
ne concettuale su cui Vidal erige l'edificio della sua geografia regionale 
del mondo, gli altri due sono costituiti dal concetto di "genere di vita" e 
da quello di "circolazione", che si integrano al primo in una complessa 
elaborazione invocata per dar conto dei modi della presenza dell'uomo 
sulla superfic"ie terrestre. 

Di particolare interesse è, prima di tutto, il concetto di "genere di vi­
ta", a cui Vidal perviene per rispondere al grande interrogativo che su­
scita in lui fin dall'inizio una "ripartizione" degli uomini sulla terra arti-

in modo perfino ridicolo il pensiero del Maestro tedesco. Hartshorne ricorda come que­
sta impostazione caratterizzasse soprattutto il primo volume della sua Anthropogeo­
graphie, mentre nel secondo il rapporto venne capovolto e punto di partenza divenne 
l'uomo, studiato nei suoi rapporti con l'ambiente fisico e biologico (R. Hartshorne 1939, 
p. 91). Ma è l'impostazione del primo volume quella che restò appiccicata al Ratzel nel­
la tradizione geografica corrente, e non solo in quella geografica. 

32 Schaefer (1953), echeggiando alla lontana un'idea di Durkheim, aveva sostenuto 
che la geografia e specialmente quella regionale, interessandosi di casi eccezionali, si 
reggeva sul pregiudizio dell ' irrealistica ambizione di una unica scienza sintetica (inte­
grating) dotata di un ' unica metodologia. Chapman (1974) confutò questa accusa soste­
nendo che l'unicità di cui si parla in geografia è sempre un'unicità relativa, mentre Bun­
ge (1966) e Dov Nir (1990) sosterranno che unicità e eccezionalismo non sono sinonimi 
e che l'unicità di una regione consiste nella "unica" organizzazione delle interazioni tra 
gli elementi che esistono in quella regione (D. Nir, p. 24). 
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colata per "formazioni di densità" le più diverse. Sono i quadri della 
grandi civilizzazioni, l'Induismo, l'Islam, l'Europa cristiana ecc. che si 
incrociano con le aree di distribuzione territoriale dei grandi paesaggi 
geografici (foresta equtoriale, savana, steppa ecc.), senza tuttavia che sia 
possibile istituire tra i due delle relazioni simultanee e dirette. 

Il concetto che consente di costruire ordinatamente il processo attra­
verso cui si sono venute stabilendo le più varie combinazioni tra le due 
diverse distribuzioni geografiche è prima di tutto quello di "genere di 
vita", entro cui Vidal raggruppa gli strumenti materiali (attrezzi, dimore, 
sedi umane) e le consuetudini relative all'alimentazione e alla divisione 
del lavoro dei gruppi umani insediati 33

• 

L'uomo non si instaura in un pianeta inanimato. Dovunque egli si af­
facci e si sia affacciato, egli trova già una realtà naturale strutturata. 
"Dal punto di vista geografico - egli lascerà scritto (Vidal 1922, p. 104) 
- la coabitazione, cioè l'uso in comune di un certo spazio, è il fonda­
mento di tutto". All'interno di questi spazi, i gruppi umani hanno trova­
to raggruppati e vicendevolmente connessi altri esseri viventi, piante e 
animali. "In mancanza di affinità originaria (poichè la disputa per lo 
spazio non ha mai cessato di produrre effetti perturbatori) il legame geo­
grafico che li tiene insieme è sufficientemente forte per mantenerne la 
coesione e per formare di tutti questi esseri un fascio in virtù del biso­
gno di sostenersi reciprocamente" (p. I 04). 

L'interdipendenza tra tutti i coabitanti di uno stesso spazio, di tutti i 
commensali della stessa tavola - nemici o ausiliari - è in relazione alle 
condizioni che consentono il funzionamento del loro organismo ed 
esprime anche il rapporto con il clima: "ogni collettività vivente, nei 
quadri tracciati dai climi , obbedisce ai suoi propri bisogni, persegue i 
propri obiettivi e queste multiple attività si incrociano con le nostre (p. 
105) "intervenendo l'uomo sia in qualità di associato che in qualità di 
«maitre»" 34

• 

Come il caso delle migrazioni e quello delle colonizzazioni esempli­
ficano chiaramente, l'appropriazione di un nuovo spazio da parte del-

33 Vedi "Les genres de vie. dans la géographie humaine" (1911 ). E ancora i capitoli: 
Les groupements et /es milieux, Les instruments et le matériel, Les moyens de 11011rriture, 
Les matériaux de construction, e Les établissement humains nella parte Il dei Principes. 

34 Come è stato rilevato, la nozione di coesione che Vidal attribuisce al mondo vi­
vente di una qualsiasi porzione della superficie terrestre nel momento in cui l'uomo vi si 
insedi a per istituire con l'ambiente naturale un rapporto di integrazione, prescinde, nella 
citazione riportata, dalle forme di coesione che attengono agli uomini in quanto soggetto 
di storia e non semplici anelli biologici delle catene alimentari. 
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l'uomo è sempre il risultato lento e difficile di un processo assai com­
plesso che esclude fin da principio un rapporto elementare e determini­
stico di tipo endemico, e presuppone invece una scena mutevole e pro­
blematica dove la scelta e la sperimentazione sono continue. Passando 
in rassegna i più significativi "generi di vita", Vidal elabora un modello 
processuale che presuppone come punto di partenza la conoscenza delle 
specie e delle condizioni naturali esistenti, per l'individuazione e l'isola­
mento delle specie utili, il loro raggruppamento a fini protettivi e di con­
servazione e per garantire l'esistenza di specie animali integrative del­
l'azione umana. Perchè, dappertutto, il processo è duplice, anche se re­
sta sempre vero che quanto più l'uomo va nel senso stesso della natura, 
tanto più facilmente si afferma e si consolida il suo "genere di vita": vi è 
un'opera di distruzione e vi è un'opera di integrazione/sostituzione, in 
cui l'azione dell'uomo si afferma nel chiamare in causa circostanze ed 
elementi della più disparata provenienza, ma che possono aiutare all'af­
fermazione del "genere di vita" stesso. 

Quello che lega il gruppo umano al proprio ambiente è un insieme di 
abitudini organizzate e sistematiche, frutto di un'azione metodica, conti­
nua e molto forte. La scelta è molto difficile data la grande souplesse 
della natura e il suo dinamismo, sia negli ambienti naturali-limite, dove 
le condizioni di vita sono particolarmente difficili, sia lì dove le diffi­
coltà sembrano minori, perchè meno inelastiche rispetto ai bisogni di 
sopravvivenza dei gruppi umani. 

Vidal insiste molto sia sull'azione sistematica, organizzata e persi­
stente del gruppo, che sulla intermediazione nei confronti della natura, 
che viene operata dal mondo delle piante e degli animali. Grazie all'aiu­
to dei materiali e di altri elementi presi dall'ambiente naturale l'uomo è 
riuscito - non in un solo colpo, ma attraverso una trasmissione ereditaria 
di procedimenti e di invenzioni - a costruire qualcosa di metodico che 
assicura la sua esistenza e che crea un ambiente a suo uso (pp. 115 -
116, Vidal 1922). Ma non bisogna trascurare il peso delle influenze col­
lettive. Esso non va dimenticato: nel passato esse hanno preso spesso 
forme poetiche o religiose, mitologiche e rituali, attraverso cui si è cer­
cato di rappresentare (e magari di governare) "il sentimento oscuro ed 
inquietante di questa forza avvolgente, che promana attorno a noi a par­
tire dall'ambiente fisico e da quello vivente". 

Quello che prevale, con il progresso delle civilizzazioni, quello che 
si sviluppa in questo complesso processo in cui sono coinvolte anche 
forze provenienti da un passato estinto, sono dei modi di raggruppamen­
to sociale "nati originariamente dalla collaborazione della natura e degli 
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uomini, ma sempre più emancipati dall'influenza diretta degli ambien­
ti", anche perchè se i "generi di vita" sono oggi comuni agli spazi e agli 
uomini di una stessa civilizzazione, gli spazi "che poterono inizialmente 
consentire la presa all'uomo offrendogli un terreno di attacco erano ne­
cessariamente ristretti" (p. 200)·15

• 

10. - Dalle aree di civilizzazione ai "pays": i quattro livelli della 
regionalizzazione vidaliana 

Del "genere di vita" conta dunque non solo il modo ed il luogo in cui 
esso è venuto affermandosi, ma la diffusione che ha avuto fino ad esten­
dersi su aree molto ampie. Leva principale della diffusione l'effetto di 
richiamo e lo sforzo di assimilazione che gruppi contigui compiono, 
grazie alla forza espansiva di una civilizzazione, alla facilità dei rappor­
ti, alla frequenza delle comunicazioni, all'assenza di isolamento. Questi 
insiemi sociali che sono denominati Islam, Europa cristiana, Induismo, 
Cina ecc. sono il risultato di un lungo lavoro di sincretismo: àmbiti cul­
turali che hanno assorbito gli àmbiti locali e che si estendono ben al di 
là dei limiti delle regioni naturali, grazie all'infallibile effetto di richia­
mo e di attrazione esercitato dai "generi di vita" consolidati su gruppi 
contigui o che vengono per qualche ragione in contatto. 

Ma allora è evidente che la portata regionalizzante del concetto di "ge­
nere di vita" vidaliano - nel senso in cui il rapporto uomo-natura sia stato 
proposto come criterio fondativo del processo di formazione delle indivi­
dualità geografiche - si concreta prima di tutto nei piccoli spazi dove esso 
si produce. Di fatto, quando le aree diventano gli estesi àmbiti coincidenti 

35 Paul Clava! nega che il pensiero di Vidal abbia tenuto conto dell'impostazione 
scientifica, della filosofia ispiratrice e dei risultati a cui pervenivano in quegli stessi anni 
l'etnografia, l'antropologia culturale e la sociologia, soprattutto attraverso la morfologia 
sociale del Durkheim. Pur appartenendo con Emi le Levasseur e con i regionalisti france­
si alla Barrès ad un ambiente in cui "l'attenzione è rivolta verso i problemi della civiltà e 
di organizzazione del corpo politico" la sua concezione sociale è originale, nel senso che 
"è la geografia umana che viene concepita nel suo complesso come scienza sociale". Ma 
poichè Vidal "non è tormentato dal problema dell'evoluzione dei gruppi e delle forme di 
vita, quanto piuttosto da quello delle configurazioni e delle relazioni che si intrecciano 
tra le parti di un tutto" egli è "parente delle ricerche di Durkheim, ma praticamente non 
gli deve nulla (Clava! , "La signification de l'oeuvre de Vidal de la Blache", in P. Clava! 
e J-P Nardy 1968, pp. 93 - I 04 ). Si tratta cioè di una sociologia in certo senso autonoma 
e originale, anche se assai preliminare. Ma essa spiega anche perchè nella tradi zione 
geografica della scuola francese che si origina con Vidal la geografia cosiddetta sociale 
non abbia avuto grande sviluppo. 
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con le aree di diffusione delle grandi civilizzazioni (di cui il "genere di vi­
ta" compendia gli "aspetti materiali") il rapporto con l'ambiente diventa 
sempre più indiretto e prevalgono invece le ragioni che spiegano i proces­
si diffusivi (la forza propositiva delle civiltà, il bisogno di imitazione dei 
gruppi umani e dei popoli, le condizioni concrete della diffusione spazia­
le) e il sincretismo che le civilizzazioni stesse riescono a produrre. 

Il "possibilismo" di Vidal, a cui Lucien Febvre attribuisce come si è 
detto un valore anche metodologico discriminante rispetto alle metodo­
logie deterministiche dei geografi sistematici, traspare evidente così sia 
nella concezione del rapporto che l'uomo istituisce con la natura secon­
do il processo descritto a proposito del costituirsi dei "generi di vita", 
sia nelle forze e condizioni chiamate in causa a spiegare il diffondersi e 
l'affermarsi di essi sui grandi spazi. Anche quando la regione coincida 
con i piccoli spazi in cui si forma il "genere di vita" e presupponga quel­
la coesione della coabitazione che egli considera specifica di ogni forma 
di integrazione ambientale a livello biologico, il ruolo chiave è affidato 
alla capacità di scelta, di consolidamento, di trasformazione in consue­
tudine e di trasmissione nel tempo e nello spazio di cui si mostra capace 
il gruppo umano insediato, anche se poi Vidal resta convinto che nel­
! 'uomo i caratteri abitudinari abbiano la meglio su quelli creativi. 

La regione inoltre a cui pensa Vidal, quando coincide con gli estesi 
àmbiti delle aree di diffusione delle grandi civilizzazioni, appare quali­
tativamente diversa dalle regioni che egli individua alle scale più picco­
le e non soltanto per una variazione quantitativa e gerarchica di un con­
tenuto del concetto definito una volta per sempre)". 

In altre parole se i concetti di individualità geografica (nel senso di 
essere geografico dotato di personalità) e quello di "genere di vita" (nel 
senso di forma sociale e materiale che assume il rapporto dell ' uomo con 
la natura) , insieme al concetto di "circolazione" (di cui parleremo tra 
poco) integrano il concetto generale di regione vidaliano, la loro sou­
plesse è tale che si adattano a rappresentare situazioni le più diverse. E 
quando vengono riferiti a livelli regionali differenti consentono dunque 
una differenziazione qualitativa, più che dimensionale e gerarchica, del­
le articolazioni dello spazio abitato dall'uomo. 

16 Converrà richiamare come il concetto di piccola scala corrisponda cartografica­
mente alle rappresentazione di estese porzioni della superficie terrestre che debbono ve­
nire ridotte di molto, mentre la grande scala si riferisce alle rappresentazioni di maggio­
re dettaglio relative a limitate porzioni di spazio. Ma nell'uso, specialmente urbanistico, 
i due aggettivi vengono spesso usati in senso contrario e la piccola scala è riferita ad 
esempio all a città mentre la grande riguarda il mondo. 
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Torneremo· più avanti sui caratteri specifici che nel pensiero di Vidal 
integrano in ciascuno dei quattro livelli spaziali della sua classificazione 
regionale il criterio generale del rapporto uomo ambiente quale è stato da 
lui teorizzato nel concetto di "genere di vita". Per intanto conviene do­
mandarsi che senso abbia riferire lo stesso processo alle altre articolazioni 
o livelli dello spazio umanizzato che per Vidal sono il "pays", le "divisio­
ni fondamentali del suolo" o regioni in senso proprio e le "contrade" o in­
dividualità geografiche in senso specifico. E specialmente che senso con­
tinui ad avere negli anni in cui scrive Vidal, che sono assai lontani dalle 
epoche a cui rimanda la ricostruzione dei processi di formazione dei "ge­
neri di vita", per il ruolo che hanno cominciato a svolgere, specialmente 
in alcune parti del mondo, urbanizzazione e industrializzazione. 

Non ci vuole molto tuttavia a trovare quali relazioni esistano tra il 
processo di territorializzazione e di appropriazione di uno spazio-risor­
sa, di cui parla Vidal a proposito dell'individualità geografica (che è la 
definizione più estensiva di regione che sia possibile attribuirgli), e le 
modalità che egli propone a proposito dello stabilirsi del rapporto uomo­
ambiente, che ritroviamo nel concetto di "genere di vita". Nel Tahleau 
di geografia della Francia egli aveva esplicitamente parlato dello spazio 
della "contrada" come di un "serbatoio dove dormono delle energie di 
cui la natura ha depositato i germi ma il cui impiego dipende dall'uo­
mo" sottolineando come spetti all'uomo di piegare al proprio uso le "ri­
sorse prescelte" e di sostituire un "concorso sistematico di forze" agli 
effetti incoerenti delle circostanze locali. 

E gli interpreti del suo pensiero, a partire da Clava!, riconoscono 
unanimemente come il concetto di "genere di vita" possa essere applica­
to indifferentemente a tutte le classi ed i tipi di regioni che emergono 
dalle opere e nel pensiero di Vidal, anche se più specificatamente esso si 
conforma assai di più al livello del "pays" (che è il più piccolo) e a 
quello delle "formazioni di densità" (che è il maggiore), sia pure nelle 
"microarticolazioni tipiche delle civiltà primitive e del mondo rurale tra­
dizionale, che verrà talora fatto coincidere con la dimensione del villag­
gio" (Clava! 1968) J7

• 

37 Clava) insiste molto, e specialmente nell'introduzione alla riedizione del Tableau 
(l 979), sui due livelli che interessano il metodo di Vidal, quando esamina da vicino un 
paese o una regione, due livelli che sono insieme livelli della vita e dell'organizzazione 
sociale "quello delle relazioni locali e quello delle correnti generali". L'analisi della 
Francia che egli disegna appunto nel Tableau è "una geografia generale delle forme di 
organizzazione della vita locale francese" - in cui egli distingue ad esempio i grandi spa­
zi della vita dispersa e isolata dell'Ovest da quelli dove la vita e articolata in villaggi, in 
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Di fatto, se alla scala delle aree di diffusione delle grandi civilizzazioni 
il concetto di "genere di vita" compendia gli aspetti materiali che accomu­
nano tra loro le maggiori "formazioni di densità" che occupano gli spazi 
terrestri, alla scala del "pays" - villaggi, comuni, piccole regioni - il suo 
impiego rimanda alle modalità processuali che Vidal propone per spiegare 
il costituirsi del "genere di vita" nei piccoli spazi in cui, anche nel caso 
delle grandi civilizzazioni, esso si costituisce, si consolida e si interiorizza 
nella vita di un gruppo prima di diffondersi su spazi ben più estesi. Ma an­
che al livello della "contrada" (che è il terzo livello) esso viene invocato 
per giustificare l'aggregazione che dev'essere presupposta nel caso di in­
dividualità geografiche come gli stati e le nazioni, così come, parlando 
delle "divisioni fondamentali del suolo" francese nei celebri articoli così 
intitotali (che costituiscono infine il secondo livello della regionalizzazio­
ne vidaliana), egli aveva esplicitamente ammesso che si tratta di unità ter­
ritoriali che aggregano le minori unità costituite dai "pays ". 

11. - II ruolo della "circolazione" e l'interesse per le costruzioni 
complesse 

Se a livello di grandi àmbiti di estensione delle civilizzazioni i con­
cetti di individualità geografica e di "genere di vita" assumono nel pen­
siero di Vidal i caratteri che si sono illustrati, anche agli altri livelli i due 
concetti si configurano secondo peculiarità specifiche. Si è già visto ad 
esempio come definendo l'ente geografico o individualità o personalità 
di una "contrada" (che è il livello degli stati e delle nazioni) il maestro 
francese metta l'accento sul paesaggio come espressione dei modi stessi 
del rapporto che si è venuto instaurando in un certo territorio tra il grup­
po umano che lo abita e la natura che vi aveva depositato i suoi germi. 

piccole società annodate attorno al campanile come nel Nord - (P. Clava!, "Preface", in 
P. Vidal de la Blache 1979, p. XIX) e contemporaneamente una geografia delle relazioni 
attorno a cui si è costruita ed è intessuta la vita dell'intero paese. "In vero, ciò che lo se­
duce, non è il fatto che la Francia sia costituita di un mosaico di pays, ma che le parti in­
trattengano dei rapporti e formino un tutto: egli fa propria la visione che, dopo le analisi 
di Elie de Beaurnont, si è precisata e si è arricchita: la Francia nacque dalla convergenza 
delle correnti di circolazione generale verso il centro del Bacino di Parigi , sormontando 
l'ostacolo che lAltopiano centrale opponeva all ' unificazione grazie alle soglie che lo 
circondano e consentono di annodarlo al paese (1968, p. 95). Ma l'analisi di queste rela­
zioni rappresentate dalla correnti generali è portata avanti da Vidal nel primo capitolo e 
nelle conclusioni, mentre quando affronta lo studio della vita locale ciò che lo interessa 
e diventa centrale sono i quadri naturali, i territori e "le complementarità su cui è co­
struita la vita locale" (I 979, p. XVIII). 
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A questa peculiarità, che consente di parlare di omogeneità non nel 
senso di uniformità ma semmai in quello di specificità e differenza ri­
spetto a qualcosa di esterno, bisogna poi aggiungere il ruolo regionaliz­
zante della "circolazione". Al di là della coabitazione biologica che inte­
ressa tutte le specie viventi, bisogna invocare cioè quell'insieme di mo­
vimenti nello spazio (e cioè di relazioni che li promuovono), in cui si 
estrinsecano i legami che tengono insieme le parti che si sono coagulate 
a costituire l'insieme territoriale che si chiama "contrada". Entrano così 
in gioco le città e specialmente le capitali, come Parigi, nel caso della 
"contrada" Francia, o Nancy e Strasburgo, nel caso della "regione" 
Francia dell'Est, che di queste relazioni e dei movimenti che da esse 
promanano o ad esse pervengono costituiscono i fulcri 18

• 

Al livello delle "divisioni fondamentali del suolo", come Vidal chia­
ma le regioni in senso stretto, cioè le unità territoriali inferiori allo stato, 
l'integrazione più evidente è quella con il "bati géologique" cioè con 
l'intelaiatura geologica, come si è ricordato, mentre è più difficile trova­
re esplicitate altre specificità regionalizzanti come, nel caso della "con­
trada" o del "pays", lo sono la dimensione, il paesaggio, il nome ecc. 
Ma esse sono sempre presupposte e ad una attenta lettura dei testi in cui 
il riferimento a questo livello di regionalizzazione compare, non sarebbe 
difficile naturalmente ritrovarne il riferimento alla dimensione o al pae­
saggio, alla coesione, al nome (in nessun caso il riferimento va alle divi­
sioni amministrative) 39

• 

18 Una sistematizzazione del concetto e del ruolo della "circolazione" nel processo di 
regionalizzazione della superficie terrestre è quello compiuto nella terza parte dei Prin­
cipes in cui Yidal esamina analiticamente i mezzi di trasporto, la strada, le ferrovie e il 
mare come tramite. Ma non vi è dubbio che si tratta di una analisi che, per quanto ricca 
di esempi e consapevole, non può essere considerata nè un esame sistematico dei ruoli 
svolti dalla "circolazione", nè una sintesi dei modi in cui il ruolo regionalizzante stesso 
può essere colto nelle varie ricerche di geografia regionale compiute dal Maestro. Più 
convincenti sotto questo profilo sono i punti dei Principes, in cui egli tratta dell'evolu~ 
zione delle "civilizzazioni" (stagnazione e isolamento, i contatti, contatti per invasione e 
opposizione tra i "generi di vita", contatti per diffusione marittima, carattere geografico 
del progresso, il ruolo dei nodi) , dell a diffusione delle invenzioni , dei "generi di vita" e 
dei domini di civilizzazione, infine della città, che sono i titoli dei frammenti con cui si 
conclude il libro (P. Vidal de la Blache 1921 , pp. 277 - 298). 

39 È certo che Vidal non intende riferirsi in nessun caso - nonostante talora egli ri­
mandi per comodità del lettore agli arrondissements - alle regioni amministrative, sia 
per l'esplicita ammissione della natura pratica del rimando, sia perchè egli sostiene nello 
stesso testo che una divisione storica o amministrativa non può essere considerata valida 
ai fini della individuazione delle divi sioni regionali che egli propone di rintracciare per 
fare della geografia. 
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È invece il riferimento al "bati géologique" quello che più di ogni al­
tro carattere individua questo livello, consentendo di comprendere co­
me, nel pensiero di Vidal, il rapporto con la natura si articoli in modo di­
verso a seconda che si tratti della natura biologica, che si incontra nel 
processo di formazione del "genere di vita", o quello con il supporto fi­
sico, che si incontra a proposito delle "divisioni fondamentali del suolo" 
e a proposito della "circolazione", obbligata ad incanalarsi entro i corri­
doi che la natura ha creato dentro alla plastica del terreno 40

. 

Da ultimo, ma non certo per l'interesse che vi porta Vidal, il livello 
del "pays". Quattro sono i criteri che consentono di distinguere questo 
dagli altri livelli. Oltre alla piccola dimensione, è possibile infatti ri­
scontrare nei pays una sostanziale omogeneità di paesaggio, relativa 
cioè a quelle fattezze visibili come sono la plastica del terreno, la divi­
sione dei campi, la distribuzione degli alberi, il disegno dei corsi d'ac­
qua, la distribuzione dell'abitato e così via. Ma quel che più conta resta 
ancora una volta il riconoscimento di omogeneità dei "modi di esisten­
za" che, essendo il risultato della combinazione dei rapporti tra uomo e 
"suolo", rimanda al concetto di "genere di vita" e a quello di ente o di 

40 Il panorama si precisa e si infittisce di dettagli nel Tableau dove la Francia viene 
suddivisa prima di tutto in quattro grandi subaree: la Francia del nord, quella tra Alpi ed 
Oceano, la Francia dell'Ovest e il Midi. A sua volta la prima comprende Ardenne e Fian­
dra, bacino di Parigi e Regione renana; la seconda la valle della Saona e del Rodano, 
con Borgogna, Lionese, Alpi francesi e Valle del Rodano; la Francia dell'Ovest si artico­
la nel Poitou, nel pays della Loira e nell'area che abbraccia Normandia e Bretagna; infi­
ne al Midi spettano un Midi mediterraneo, un Midi pireanaico e un Midi oceanico. È a 
proposito delle "divisioni fondamentali del suolo" che il pensiero di Vidal propone un 
quesito che domanda di essere esplicitato, perchè appare in qualche modo contradditorio 
rispetto al "possibilismo". Si tratta del richiamo al "bati géologique", all"'architettura 
geologica", che costituisce in certo senso l'assise della regionalizzazione a questo livello 
proposta per la Francia. È un richiamo che ritorna sovente nelle ricerche di geografia re­
gionale e che nel caso della Francia consente di sovrapporre il mosaico delle divisioni 
fondamentali geografiche alle articolazioni che erano state proposte in quegli stessi anni 
dai geologi, primo il Lapparent. Di fatto, Vidal, proprio dall'esame delle condizioni che 
incanalano la circolazione dentro alla "soglie naturali", come nel caso dei "corridoi" che 
consentono in Francia di collegare il versante mediterraneo al bacino di Parigi e al ver­
sante atlantico, e dalla considerazione degli ostacoli naturali, come il Massiccio centrale, 
che l'unità geografica a livello di "contrada" mostra di aver saputo superare, sembra ri­
cavare il convincimento del ruolo vincolante posto ai gruppi umani dalla geologia. E 
mentre, a proposito della vita biologica che anima la superficie terrestre, egli ne sente 
tutta la ricchezza e la malleabilità, al punto da farne la ragione stessa della libertà che re­
sta all'uomo di inventare le sue soluzioni, nel caso del bati géologique egli propone un 
rapporto meno libero e in qualche modo addirittura condizionato, in relazione anche alle 
possibilità offerte ai suoi tempi dalle tecnologie del trasporto. 
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individualità geografica. L'ultimo carattere infine è quello del nome: de­
ve trattarsi di nomi di uso quotidiano e non di nomi introdotti dai geo­
grafi o dai cartografi a tavolino. Ed essi sono geografici nel senso che 
costituiscono le fonti viventi della geografia 41

• 

Esempi di queste forme elementari di regionalizzazione nella vecchia 
Europa e nella Francia rurale a cavallo tra i due secoli non mancano e 
Vidal li richiama spesso nelle sue opere, come quando nel Tableau illu­
stra la vita locale dei villaggi. Per chiuso che sia il suo orizzonte, per 
flebili che vi pervengano alla sua popolazione, agglomerata attorno al 
campanile, i "rumori" esterni, il villaggio costituisce una piccola società 
accessibile alle influenze generali. Anzichè essere dispersa in molecole, 
la popolazione vi forma nucleo: e questo rudimento di organizzazione è 
sufficiente ad avere presa su di essa. 

La citazione è molto importante per capire appieno il pensiero di Vi­
dal a proposito del suo concetto di regione umana: se il rapporto uomo 
natura vi è centrale, non meno centrale appare anche la coesione del 
gruppo, quella coabitazione da lui evocata a proposito delle associazioni 
ecologiche che l'uomo incontra nei luoghi dove essa si era costituita pri­
ma del suo arrivo e quello stare insieme per trasformare in abitudini du­
revoli e trasmissibili nel tempo di generazione in generazione al riparo 
di miti, ritualità e altre forme spirituali evocate nel processo di forma­
zione dei "generi di vita" per rafforzare le scelte migliori a vantaggio 
del gruppo . 

È in parte almeno all'interno di questa coesione e di questi legami di 
gruppo che a tutti i livelli si palesa cioè essenziale nella concezione di 
regione vidaliana quella sorta di interazione sociale, di cui la "circola­
zione" (cioè gli spostamenti comunque motivati nello spazio) non è che 
una delle manifestazioni. Al livello di "pays" essa si configura come 
forza di aggregazione che ai livelli delle "divisioni fondamentali" e del­
le "contrade" si manifesta e si integra in relazioni che le parti intessono 
tra loro o che una città estende sul proprio intorno 42

• 

41 Si deve a Lucien Gallois, il futuro direttore della celebre collana La Gégraphie 
Universelle, un importante studio sui nomi geografici del bacino di Parigi destinato a fa­
re scuola (L. Gallois, 1908). 

42 Già Darwin studiando l'evoluzione delle specie si era reso conto che nel caso del­
l' uomo non tanto di adattamento ambientale si doveva parlare quanto piuttosto di inte­
grazione sociale, dell'uomo cioè in quanto animale sociale. La concezione di Yidal è 
analoga, anche se non gli interessa l'evoluzione della specie: il rapporto che il gruppo 
stabilisce con l'ambiente naturale è necessariamente mediato dalle relazioni interne al 
gruppo e dalle forme organizzative che egli si dà al proposito. Il "genere di vita" , sotto 
questo profilo, è già un concetto prossimo a quello di cultura degli antropologi. Ma Vi-
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Tra gli interpreti del pensiero di Vidal si è sviluppata a questo propo­
sito una polemica, nel senso che per l'americano Wrigley la sua concet­
tualizzazione della regione avrebbe privilegiato in un primo tempo i rap­
porti di tipo ecologico o "verticali", tra uomo e suolo, mentre solo suc­
cessivamente, e cioè nella monografia sulla Francia dell'Est, egli avreb­
be attribuito la parte maggiore del processo di regionalizzazione alle 
forze relazionali che le città (Strasburgo e Nancy) avrebbero intessuto 
attorno a sè (Wrigley 1965). 

Clava) per contro sostiene che i due fattori della regionalizzazione 
sono compresenti nel pensiero del maestro francese fin dall'inizio e 
compaiono a tutti i livelli (Clava) 1968). Anzi, per questo geografo l'at­
tenzione di Vidal non tanto alle realtà regionali in sè sarebbe rivolta, 
quanto alla comprensione delle costruzioni complesse di cui regioni e 
generi di vita non sono che elementi. In questo senso cioè, il modello 
organicistico, che Vallaux vedrà sotteso al pensiero vidaliano nonostante 
le cautele del maestro, costituirebbe per Clava! l'aspetto positivo e mo­
derno della concezione relazionale della geografia, quella cioè che privi­
legia lo studio dei rapporti di posizione e orizzontali allo studio di quelli 
ecologici o di sito o verticali" (Vallaux 1925) 43

• 

L'analisi dei generi di vita, la descrizione delle realtà regionali non 
costituirebbero - scrive Clava! nella introduzione alla riedizione anasta­
tica del Tableau comparsa all'inizio degli anni settanta in piena «"rivo­
luzione quantitativa" della geografia - che le parti di un insieme più va­
sto: ciò che conta veramente è di scoprire il movimento della vita delle 

dal se ne interdisce l'approfondimento, in quanto alla geografia umana egli attribuisce il 
compito di indagare gruppi e società in rapporto con il mondo sensibile. Tutto ciò che 
esce da questa considerazione, come le forme dell'organizzazione sociale, o non lo inte­
ressa o non viene considerato pertinente alla ricerca del geografo umano. La sua geogra­
fia sociale si richiama alla coesione del gruppo (a proposito della quale il parallelo più 
efficace e di maggior approfondimento è quello che emerge con il ricordato concetto di 
coabitazione che Vidal illustra a proposito dei rapporti tra le specie biologiche che l'uo­
mo trova in un ambiente quando vi si insedia) e propone la forza dell'abitudine e gli 
strumenti sociali che sono destinati a rafforzarla come le uniche concessioni che il geo­
grafo debba fare alla dimensione sociologica della sua analisi. Benchè egli sia preoccu­
pato di essere frainteso al proposito, come sottolineerà Vallaux, in realtà la sua sociolo­
gia si rifà al concetto di organismo, non soltanto come struttura capace di dar conto delle 
relazioni che assicurano integrazione ed unità ad un gruppo, ma anche con riferimento 
alla concezione unitaria della terra quale era venuta maturando nel secolo scorso sulla 
scorta delle scoperte delle scienze naturali a proposito dell'unità della natura prima di 
Darwin e successivamente della teoria ecologica di Darwin (cfr. C. Vallaux, 1925, so­
prattutto alle pagine 28 - 57; D.R. Stoddart 1967). 

43 Vedi E.A. Wrigley 1965 e P. Clava! e J-P. Nardy 1968, p. 99. 
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costruzioni complesse», le differenti parti degli insiemi (Clava! 1979). 
Anticipazione e germe del "funzionalismo", lo studio delle regioni e dei 
generi di vita non sarebbe perciò diretto alla conoscenza degli elementi 
separati, che potrebbero essere spiegati per se stessi: "essi non acquista­
no senso che in rapporto al!' insieme". 

Ad una attenta lettura del!' opera geografica di Vidal - che si distende 
tra l'articolo sulle "divisioni fondamentali del suolo" e la monografia 
sulla Francia dell'Est - la tesi del Clava! sembra la più convincente. Ma 
non vi è dubbio al proposito che il pensiero del maestro francese è equi­
voco perchè, avendo messo la regione al centro della sua concezione 
geografica, al punto che la sua scuola sostituirà l'esercizio della geogra­
fia regionale ad ogni altra forma di fare geografia, egli continua poi a 
pensare che oggetto della ricerca debba essere la spiegazione della "ri­
partizione" degli uomini, cioè di un fatto distributivo. 

Dovranno passare alcuni decenni perchè un suo allievo, vidaliano 
non solo in senso metodologico perchè convinto della validità dell'ap­
proccio idiografico e del metodo qualitativo o storiografico, ma anche in 
senso epistemologico, renda esplicito l'equivoco rintracciandone I' origi­
ne nella sovrapposizione tra una epistemologia della geografia come 
scienza delle distribuzioni territoriali e una epistemologia della geogra­
fia come scienza dei luoghi, e cioè degli enti o individualità geografiche 
(Le Lannou 1949). Ma nel frattempo la scuola, di cui Vidal aveva eretto 
le fondamenta, avrà svolto la sua opera. E dal pensiero del Maestro e dai 
suoi equivoci avrà ricavato un contributo all'approfondimento del con­
cetto di regione éhe con la geografia francese ha dominato per intero la 
prima parte del secolo XX 44

• 

12. - Potenzialità e limiti del pensiero vidaliano 

Una cosa resta certa a proposito dell'idea di regione elaborata da Vi­
dal, della sua originalità rispetto alle concezioni precedenti o di altra 
scuola e della sua efficacia in termini di scuola geografica che la adotta 
e ne fa il punto di partenza comune di un modello di ricerca destinato ad 
influenzare la geografia nella maggior parte dei paesi del mondo per una 
cinquantina d'anni. Si tratta di uno strumento concettuale nello stesso 
tempo relativamente semplice (perchè si sostiene all'idea di personalità 
geografica, la cui individualità mette a nudo l'identità e consente il rico-

44 Vedi M. Le Lannou 1949. 
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noscimento rispetto al resto del territorio) e maneggevole, perchè adatta 
a rappresentare le articolazioni dello spazio abitato dall 'uomo a qualun­
que scala esse si collochino. 

Insieme al concetto di "genere di vita", approntato per ricondurre la 
personalità regionale entro quella del modo in cui una comunità umana si 
colloca e istiti.Jisce un suo specifico rapporto rispetto alle risorse della na­
tura locale che essa utilizza, questo strumento concettuale consente di ri­
condurre le tradizionali descrizioni geografiche del territorio e dei suoi 
abitanti di qualunque parte del mondo entro una procedura analitica che 
promuove la geografia da semplice repertorio a ricerca scientifica ordina­
ta e motivata. Inoltre, prestando al quadro umano che si territorializza in 
un certo àmbito i caratteri stessi che l'ecologia aveva messo a punto con 
riferimento alla biologia, ma consentendo che ad essi si aggiungano quel­
li di natura culturale invocati per spiegare il rapporto stesso dell'uomo 
con l'ambiente e con il territorio, il concetto di "genere di vita" contiene 
in sè anche la spiegazione dei modi in cui si instaura la coesione all'in­
terno del gruppo insediato. E anche se non è facile liberare questa impo­
stazione dal rischio che la forza coesiva si riduca alle ragioni stesse che 
presiedono alla conservazione e alla riproduzione degli uomini in termini 
in certo senso biologico-ecologici, ciò che propone Vidal con il concetto 
di "genere di vita" -regione si configura dunque come una specie di so­
ciologia dello spazio, applicata a compartimentazioni umane attuate al­
i' interno della spinta vitale. E questo spiega che per questo aspetto il 
pensiero di Vidal possa essere ritenuto non troppo lontano da quello del 
Ratzel che mette l'aspirazione allo spazio vitale al centro della sua con­
cettualizzazione del rapporto uomo ambiente (Clava! 1968, p. 99). 

Ma questa "sociologia ecologica" dello spazio supera se stessa e i li­
miti che le possono essere attribuiti quando Vidal mette a punto il con­
cetto di "circolazione", lo strumento cioè con cui egli ritiene di spiegare 
il salto di livello: dal "pays" alle "divisioni fondamentali" e da queste 
alle "contrade" e agli àmbiti di diffusione delle "formazioni di densità". 
È questo concetto che consente di sostenere al Clava) che laccusa avan­
zata dal Wrigley al Maestro francese di aver cambiato modello interpre­
tativo della regionalizzazione non regge, e di affermare che l'interesse 
più vero del Vidal non è rivolto tanto alla conoscenza delle specifiche 
articolazioni geografiche quanto piuttosto al modo in cui esse si aggre­
gano a formare le entità geografiche di ordine superiore 45

• 

45 Per la polemica Wrigley - Clav a! si veda quanto già detto nei capitoli 
precedenti. Vedi anche in Clava! 1968, pp. 25 - 26. 
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Alla luce delle ricadute che il concetto di regione messo a punto dal 
Vidal ha avuto sulla storia del pensiero geografico fin dalla pubblicazio­
ne dell 'Atlas e del Tableau de Gèographie de la France non credo che 
questa seconda affermazione del Clava! possa essere condivisa intera­
mente, anche se resta vero che la costruzione dei sistemi complessi è al 
centro dell'attenzione vidaliana e con esso lo è l'interesse per la Francia, 
per l'Europa e per il mondo insieme a quello per le più minute articola­
zioni geografiche. 

Sta di fatto che non tutto ciò che il pensiero di Vidal avrebbe consen­
tito di fare con i suoi concetti è stato poi utilizzato dalla sua scuola, e 
anzi si può dire che tanto più essa ha attribuito contorni definiti e speci­
ficità alle idee del Maestro, acquistando in precisione e in rigore, tanto 
più essa ha finito per segnare il distacco della geografia dal dinamismo 
sociale del mondo contemporaneo, trasformando la disciplina in una 
sorta di atto notarile di un mondo in estinzione più che in uno strumento 
adeguato al dinamismo stesso. 

Non si tratta tanto dello scarso interesse per la teorizzazione che 
continua e perfino si approfondisce nei suoi allievi, come denuncia 
l'affermazione di Emmanuel De Martonne, secondo cui ogni tentativo 
di definizione netta resta chimerico, o come lamenta Chabot quando 
rileva come sia sorprendente che il periodo in cui in Francia "la geo­
grafia regionale regna nel modo più incontrastato sia quello in cui me­
no di discute della regione, come viene posta in qualche modo come 
un assioma" 40

• 

46 La defini zione di E. de Martonne compare nel suo Traité de géographie physique, 
(p. 3), mentre la citazione di Chabot è ripresa da Juill ard e Clava) (p. 16, 1967). Tra la 
morte di Vidal de la Blache - seguita a brevissima distanza dalla pubblicazione di tre im­
portanti opere dei suoi allievi che ne illustrano e specificano il pensiero (Camille Val­
laux con la sua storia del pensiero geografico, Jean Brunhes con i suoi principi di geo­
grafia umana e Lucien Febvre che istituisce il rapporto tra storia e geografia per il trami­
te del "possibilismo" vidaliano) - e la comparsa sugli Anna/es de Géographie dell'arti­
colo di Jean Gottmann che costituisce il punto di partenza di una ripresa di interesse teo­
rico per il concetto di regione e per la geografia regionale (1947) la lista bibliografica di 
studi dedicati alla regione dal punto di vista teorico formulata da Juillard (con P. Clava) 
1967) conta solo 4 lavori che in qualche modo ne trattano: un capitolo della Geographie 
humaine de la France di Jean Brunhes (l 931 ), la guida agli studi di geografia di A. 
Cholley (l 942), il libro di geografia umana generale di Albert Demangeon (1942) e l'in­
troduzione di Y.M. Goblet a una geografia economica dell a Francia (1942). In particola­
re, Jean Brunhes introduce la distinzione tra regioni geografiche, caratterizzate da "omo­
geneità naturale", e regioni storiche, articolate in unità politiche dalla volontà umana e 
fondate sulla "solidarietà politica". Per Cholley bisogna distinguere tra regioni naturali 
(elementari, strutturali o climatiche), regioni umane (cioè i raggruppamenti umani consi-
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Semmai più rilevante è l'accusa rivolta alla scuola da Etienne Juil­
lard che lamenta appunto che l'idea di regione come spazio creato dal­
la città sia "rimasta quasi ignorata dai suoi allievi e continuatori, pur 
dovendosi considerare la più adeguata a rappresentare le trasformazio­
ni in atto dopo la prima guerra mondiale nell'Europa già interessata 
dall'industrializzazione" 47

• O le accuse formulate dal Meynier, per il 
quale i limiti del concetto di regione assunto, anche se non dimostrato, 
possono essere sintetizzati nella inefficienza del criterio di definire 
uno stato attraverso la somma delle sue regioni; nella scarsa e superfi­
ciale attenzione rivolta ai problemi generali dell'economia e della de­
mografia; nella mancanza infine di interesse per le questioni di geo­
grafia politica a partire dal problema dei confini e per finire con la ri­
nuncia a spiegare come da regioni dissimili possa nascere una unità 
territoriale di ordine superiore (Meynier 1969, p. 113 - 114). I punti 
deboli in altre parole lasciano chiaramente intendere come la regione 
che finisce per essere studiata dalla scuola geografica francese che na­
sce da Vidal trascuri aspetti fondamentali della concezione del Mae-

derati dal punto di vista dello spazio) e i domini dei modi di vita. La regione è sempre il 
risultato, in ogni caso, di una combinazione di fattori e tra quelle umane si distingueran­
no quelle urbane, create dalla città, e quelle economiche, caratterizzate dallo sfruttamen­
to intensivo di risorse del suolo o del sottosuolo o dalla messa a profitto di certi vantaggi 
della posizione per quel che riguarda gli scambi. Ancora Albert Demangeon, posta la re­
gione come base territoriale del metodo geografico, ritorna al concetto di unità e di per­
sonalità, sottolineando la solidarietà del gruppo umano come supporto. Infine Y.M. Go­
blet distingue tra le regioni tradizionali (del tipo "pays" rurali) e le nuove regioni che 
stanno prendendone il posto all'avvento dell'industrializzazione e dell'urbanizzazione. 
Sono le città e le reti di trasporto che le originano, assicurando così la vita di relazione 
dentro agli stati. 

47 Si veda il più volte ricordato: Etienne Juillard e Paul Clava! 1967, p. 13. Scrive 
André Meynier, a proposito della scuola di geografia regionale nata da Yidal, che mentre 
per il Maestro "l'idea di caratteristica (come specificità della personalità regionale 
n.d.r.) esclude ogni pretesa di uno studio regionale completo e suppone una scelta'', per 
la maggior parte dei suoi allievi la regione non è oggetto e quadro di studio che si esau­
risce in se stesso, ma "pretesto per conoscere meglio la geografia generale" (1967, pp. 
98 - 99). Perciò, benchè tutti i geografi proclamino che il piano di studio di una regione 
non può essere schematizzato in stereotipi e deve adattarsi a ciascuna regione e ai suoi 
problemi, il modello a cui si rifà la parte maggiore delle monografie parte dallo studio 
del rilievo e si sviluppa lungo due linee principali. Per chi vede nella identificazione del­
la regione lo scopo finale dello studio, come per Albert Demangeon ad esempio, lo sfor­
zo maggiore sarà dedicato ad integrare il più possibile tra loro geografia fisica e fatti 
umani . Chi invece punta al contributo che la geografia regionale può portare alla costru­
zione di una geografia generale preferirà distinguere e trattare separatamente e sistemati­
camente geografia fisica e geografia umana. 
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stro e diventi sempre meno idonea a rappresentare le trasformazioni 
del mondo moderno 48

• 

13. - Il contributo della scuola di Vidal al concetto di regione 

Scrive André Meynier nel ricostruire la storia del pensiero geogra­
fico francese che la parte più rilevante dell'attività scientifica della 
scuola vidaliana prende la forma di libri, sia che si tratti di pubblica­
zioni di tesi di stato (che per Etienne Juillard che le ha enumerate e 
classificate superano il centinaio), sia di volumi di collezioni e colla­
ne 49

• E tra queste ultime i ventitrè volumi della Géographie Univer-

48 Un'idea fondamentale ritorna nelle riflessioni teoriche della geografia regionale 
francese, che si sviluppano a partire dall'articolo di Gottmann sul metodo di analisi in 
geografia umana del 1947 e fino alla celebrazione del cinquantenario della morte di 
Paul Vidal de la Blache. Si tratta dell'idea che la regione umana congrua alle società in­
dustrializzate ed urbanizzate sia essenzialmente una regione urbana, cioè organizzata 
dalla città attorno a se stessa e ordinata gerarchicamente con altre in àmbiti regionali di 
ordine superiore come gli stati. In particolare se ne interessa George Chabot che dedica 
un libro alle città (1942) in cui questo studioso illustra le nuove solidarietà tra la città e 
la sua regione e introduce il concetto di "rete gerarchica di centri urbani"; approfondi­
sce il concetto di regione (l 952) parlando di "coerenza interna" e sostiene ( 1954) che 
"almeno nelle civiltà europee la regione è in vero costruita attorno alla città". L'idea è 
ripresa da Derruau (1961) e da Etienne Juillard (1962), oltre che da Pierre George e dai 
suoi allievi, mentre per Max Sorre (Les fondements de la géographie humaine, t. III 
L'habitat, Paris, 1952 e ancora 1957 e 1961) la "regione è l'area di estensione di un 
paesaggio geografico". Quanto al nuovo concetto di regione di cui si parlerà più ade­
guatamente nel prossimo capitolo, gli apporti di Pierre George e di Etienne Juillard 
consentono un qualche parallelo con le classificazioni del rapporto americano commen­
tato in precedenza. Oltre a introdurre la nozione di "regione-situazione" e a riconoscere 
che, rispetto ad un concetto di regione nodale o urbana, la geografia umana del mondo 
appare caratterizzata da diverse fasi e condizioni di sviluppo del processo di "organiz­
zazione territoriale" in relazione al processo di trasformazione in senso industriale del­
l'economia e della società moderne, Pierre George distingue infatti tra la regione di 
studio, fondata su una innegabile unità fisica ed umana, e la regione di intervento o del­
la geografia attiva, oltre che tra regioni omogenee e regioni nodali. Anche Etienne Juil­
lard parla, a proposito delle regioni congrue all'industrializzazione contemporanea, di 
spazi funzionali diversi dagli spazi dell'omogeneità, che si riconoscono per l'unifor­
mità del paesaggio. Per Paul Clava! tuttavia (1968 b) anche la regione creata dalla città 
attorno a se stessa è destinata a trasformarsi: l'intervallo tra le città servirà sempre me­
no a produrre i generi alimentari per i suoi abitanti e diventerà invece il polmone urba­
no, la fornitrice di aria e di acqua, di riposo e di svago ai cittadini. E dalla regione urba­
na si passerà alla città regione. 

49 Tre sono i tipi di contributo che si debbono all'attività di studio e di ricerca della 
scuola di geografia nata da Vidal: le tesi di stato e le collane, dedicate soprattutto alla 
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selle progettati da Vidal e realizzati da François Gallois dopo la guer­
ra restano "la migliore evocazione delle differenze regionali nel mon­
do" (1969, p.111 ). E se diminuisce il numero degli articoli pubblicati 
nello stesso tempo, in parallelo all'aumentare del numero dei libri e 
delle ricerche originali che trovano spazio nelle tesi o nelle monogra­
fie, essi restano tuttavia assai numerosi: più di 160 per anno fino al 
1905, 125 tra il 1905 ed il 1914, 108 tra il 1920 ed il 1924, 90 tra il 
1925 ed il 1939. 

Il prestigio e l'influenza che da questa scuola si diffondono in tutto 
il mondo si misurano anche da questi numeri, benchè evidentemente 
non tutti i lavori si equivalgano e non tutte le pubblicazioni siano ori­
ginali. Ai fini del discorso che ci interessa tuttavia, nella considerazio­
ne d'insieme della poderosa attività scientifica della scuola di geogra­
fia regionale francese questi dati sono importanti anche perchè con­
sentono di misurare di quanto il metodo messo a punto dal Maestro e 
perfezionato negli anni successivi dai suoi allievi migliori fosse ricco 
di prospettive. 

Dai volumi della Géographie Universelle è possibile poi ricavare il 
profilo dell'approccio che li accomuna, come testimone della conce­
zione di regione a cui l'attività scientifica di Vidal e dei suoi succes­
sori hanno dato vita. Ogni monografia affronta l'analisi dello spazio 
regionale con un esame di dettaglio delle condizioni della geografia 
fisica, che si riduce necessariamente ad un esame di carattere geo­
morfologico per il peso che alla scala di indagine adottata ha la geo­
morfologia appunto, rispetto a delle variazioni climatiche che doman­
derebbero per diventare rilevanti àmbiti territoriali assai più estesi. 
Nella parte dedicata alla geografia umana la monografia regionale si 
interessa poi, prevalentemente, di "generi di vita rurali" e degli habitat 
relativi, dando assai meno spazio alla considerazione dell'habitat ur­
bano, anche se, dopo lo studio che Raoul Blanchard dedica a Greno­
ble nel 1912, si instaura una procedura che esamina successivamente 
delle città I' emplacement (posizione e sito), l'evoluzione, le funzioni 
urbane, i caratteri demografici degli abitanti. Ma bisognerà aspettare 
l'articolo di Chabot del 1931 per vedere crescere un qualche interesse 
per le indagini monografiche sulle città, mentre all'interno delle mo­
nografie regionali della Géographie Universelle lo spazio destinato 

geografia della Francia, e la Géographie Universelle, pensata da Vidal nel 1914 e realiz­
zata da Lucien Gallois dopo la prima guerra mondiale. Ma non bisogna dimenticare gli 
articoli in gran parte apparsi sugli Anna/es de Géographie che ne costituiscono sempre 
una parte rilevante. 

49 



alle città resta molto limitato e il ruolo che si attribuisce ad esse se­
condario"'. 

Nel considerare tuttavia questa metodologia, che restringe il concetto 
di regione vidaliano alle prevalenti dimensioni geomorfologiche e rura­
listiche, alla luce della grande produzione della scuola di geografia re­
gionale francese e la sua estesa ed incisiva influenza nel mondo, è diffi­
cile accettare la tesi per la quale all'origine delle scelte riduttive bisogna 
mettere la decimazione che la guerra ha operato tra gli allievi diretti di 
Vidal o il prevalere del ruralismo francese sullo spirito metropolitano 
del Maestro 51

• 

50 A proposito del mancato sviluppo della concezione vidaliana di regioni create dal­
le città e dalla "circolazione" (particolarmente evidente nell'ultima grande monografia 
del Maestro sulla Francia dell'Est, Paris, Colin, 1918) André Meynier (1969) rileva che 
"per molto tempo il posto dedicato alle città nelle descrizioni regionali resta infimo" (p. 
86). Se nel Tableau di Vidal Bordeaux merita mezza pagina, Nantes un paragrafo, Stra­
sburgo 16 righe, Tolosa 4, Rennes I e Brest mezza riga, Albert Demangeon, nella mono­
grafia dedicata alla Piccardi a ( 1905), dedica una sola pagina ad Amiens, Emmanuel de 
Martonne nella monografia sulla Valacchia ne destina 9 a Bucarest, trattandone separata­
mente dalla sua regione, e ancora nel 1920 dedica 5 righe a Limoges e nel 1929 il volu­
me sull'America del Sud della collana La Géographie Universelle di Pierre Denis tratta 
di Buenos Aires in una pagina e mezzo, di Rio in una e di Sao Paulo in mezza. Ci vor­
ranno cioè molti anni, anche dopo la pubblicazione dello studio di Raoul Blanchard 
(1912) che pure propone un approccio destinato a fare scuola, perchè la città (e la regio­
ne da essa prodotta) entri nella considerazione della geografia regionale francese, tutta 
presa da interessi geomorfologici per l'ambiente naturale e da interessi ruralistici per la 
vita locale. Nel modello di Blanchard, la geografia urbana deve interessarsi del sito e 
della posizione, della dinamica storica della città, delle funzioni attuali e infine della po­
polazione dal punto di vista demografico. 

51 Se lo sviluppo del pensiero vidaliano in senso regionale va di pari passo con il ri­
lievo del movimento regionalistico francese e la rivalutazione della vita locale e rurale 
per contrapposizione al centralismo parigino, così come il suo interesse per le grandi 
"civilizzazioni" extra-europee, per le "formazioni di densità" e per i "generi di vita" non 
va disgiunto dagli interessi etnografici che si sviluppano in Europa con il colonialismo 
del XIX secolo, anche la scuola di geografia regionale ha i suoi referenti sociali precisi. 
Il regionalismo francese del periodo compreso tra le due guerre è prima di tutto un re­
gionalismo letterario che privilegia i valori della vita provinciale e contadina. Ma è an­
che un regionalismo antiparigino che prende la piega di un movimento per la creazione 
di quadri intermedi tra i dipartimenti e lo stato. Già Vidal del resto, sensibile al regiona­
lismo politico francese, aveva proposto la divisione della Francia in 17 regioni organiz­
zate intorno ad una importante città e dopo la fine della guerra una certa autonomia vie­
ne riconosciuta a regioni come lAlsazia, la Bretagna, il Paese basco. Non va dimentica­
to come anche la France de l'Est, che è l'ultima monografia vidaliana, tratta di quel!' Al­
sazia e di quella Lorena, due regioni che erano state al centro del primo conflitto mon­
diale come lo erano state dei rapporti tra Francia e Germania a partire almeno dagli ulti­
mi decenni del secolo scorso. 
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Non è difficile ammettere che molti dei suoi allievi siano morti in 
guerra e che il peso della vita rurale francese sull'animo e negli interessi 
degli abitanti di quel paese si sia fatto sentire anche sulle scelte della 
scuola geografica nata dal Vidal. E si può anche condividere la tesi di 
Clava! che tra i geografi ci fossero ancora, nonostante Vidal, molte vedo­
ve del determinismo: una nostalgia motivata psicologicamente dal con­
vincimento che "il geografo studia prima di tutto e soprattutto la natura e 
che l'attività umana si svolge all'interno di quadri così delimitati" 52

• La 
natura inoltre, come scrive Meynier, permette uno studio più sicuro e spi­
ritualmente più soddisfacente, in accordo con le basi scientiste dello spi­
rito francese (Meynier 1969, p. 42). 

Ma sembra plausibile inquadrare la sorte che spetta al concetto vida­
liano di regione nella più generale atmosfera scientifica che interessava 
l'Europa e in particolare la Francia in quegli anni, come la polemica tra 
Lucien Febvre e Durkheim lascia intravvedere. E del resto, tra gli allievi 
diretti del Vidal, Emmanuel De Martonne imbocca risoluto la strada del­
la geografia fisica, diventando non solo il mediatore in Francia della 
geomorfologia dell'americano Davis, ma il punto di riferimento in que­
sto campo di tutti i geografi della scuola vidaliana; Jean Brunhes lascia 
un volume di principi di geografia umana che ne delimita il campo ai 
soli rapporti uomo-natura; infine Camille Vallaux ricostruisce la storia 
del pensiero geografico insistendo e rafforzando la dimensione "siste­
matica" rispetto a quella regionale, anche se attribuisce alla geografia lo 
studio dei fatti "morali" 53

• Peraltro Lucien Febvre trascorre ben presto 
alla storiografia, diventando uno dei fondatori della scuola delle Anna­
les, e questa stessa scuola, a cui la geografia francese apparirà partico­
larmente vicina, rappresenta lo sforzo più significativo per immettere 
nella considerazione storiografia le nuove dimensioni sociologiche che 

52 Scrive André Meynier che tenersi alle dividioni fisiche fu per Gallois un princi­
pio: egli vi vedeva il carattere distintivo della geografia rispetto alle altre scienze del­
l'uomo (1969, p. 11 ). 

53 La procedura classificatoria proposta da Vidal, che avrà largo seguito nella sua 
scuola ma che denuncia contemporaneamente l'equivoco tra geografia sistematica e 
geografia regionale insito nel pensiero del Maestro francese, è quella tipologica. I tipi 
geografici vengono considerati come forme specifiche delle diverse combinazioni che la 
concatenazione e l'intreccio spaziale studiati dalla geografia mettono in luce. Scrive il 
Vallaux a questo proposito che si tratta del primo strumento che consente di venire a ca­
po in geografia della "marea montante dell'accidente e del particolare" (1925 p. 33). E 
Meynier commenta (1969, p. 23) che dalla classificazione per tipi discende "il principio 
chiave di ogni geografia generale: ogni fatto terrestre appartiene ad un tipo i cui esem­
plari possono svilupparsi dappertutto nello stesso modo". 
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le scienze dell'uomo venivano portando alla luce in quei primi decenni 
del nostro secolo . 

Un punto sembra particolarmente importante sottolineare, il riaffio­
rare cioè del convincimento della necessità che la geografia riprenda a 
"studiare attentamente ciò che è fisso e permanente nelle condizioni 
geografiche della Francia" (Juillard) rispetto alla mobilità della politica 
e della storia, che era convincimento maturato dopo lo sconvolgimento 
prodotto in Europa dalla guerre napoleoniche, ma di cui ritroviamo sen­
tore nel costante interesse vidaliano per il "bati géologique" 54

• 

Come che sia di tutto ciò, resta vero in ogni caso che il concetto di 
regione intorno a cui lavorano e soprattutto che viene presupposto dalle 
ricerche della scuola francese di geografia regionale non approfondisce 
nè la dimensione integrativa dei diversi livelli di regionalizzazione dello 
spazio, che per Clava) aveva costituito l'interesse primario di Vidal, nè 
la dimensione sociologica e sia pure della sociologia sui generis del 
Maestro francese che era sottesa al concetto di "genere di vita" . La geo­
grafia sociale francese si appiattisce su quella umana e quella umana si 
irrigidisce entro le maglie che emergono dall'approfondimento dei con­
tenuti di natura geomorfologica e di quelli pertinenti alla dimensione 
della vita rurale, che resta compresa tra il "pays" e le "divisioni fonda­
mentali del suolo" (Clava! 1968, p. 96). 

L'opera di geografi come Roger Dion e André Siegfried, di Albert 
Demangeon e Paul Deffontaines che spazia nei campi della geografia 
culturale e di quella politica resta quella di monumenti isolati capaci di 
cogliere nel pensiero di Vidal la dimensione più moderna, capace di dar 
conto della dinamica in atto a seguito dell'avanzata dei processi di indu­
strializzazione e di urbanizzazione (si pensi ad esempio al saggio sul de­
clino d'Europa del Demangeon o a quello di Siegfried sull'Impero bri­
tannico). 

54 Se la monografia regionale, le ricerche sull'habitat rurale e la geografi a fisica eb­
bero nell ' intervallo tra le due guerre un importante sviluppo, la geografia umana restò in 
Francia il fatto di alcune grandi personalità come Jean Brunhes e Albert Demangeon, o 
ancora Raoul Blanchard e George Chabot in geografia urbana e André Siegfried, Paul 
Deffontaines e lo stesso Albert Demangeon e Roger Dion in geografia politica e in geo­
grafia culturale. Le ricadute sull a geografi a regionale furono in ogni caso assai limitate, 
sia perchè la ricerca regionale aveva ormai imboccato la via dell ' approfondimento della 
dimensione geomorfologica e di quella di geografia agraria (che contò molto anche per 
la scelta delle regioni da studiare), sia perchè solo nel caso di Jean Brunhes e di Albert 
Demangeon si ebbe uno sforzo che avrebbe potuto produrre delle ricadute efficaci sull a 
ricerca regionale (e infatti le produsse) ma all'interno delle due direzioni di approfondi­
mento già aperte. 
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Il posto dell'interesse vidaliano per i meccanismi del passaggio tra le 
unità regionali del livello inferiore e quelle del livello superiore, che nel 
Maestro si coniuga all ' interesse per i "generi di vita" come strumento 
conoscitivo chiave del rapporto uomo-ambiente e della coesione interna 
del gruppo, lascia il posto ad un'attenzione rivolta esclusivamente ai 
"generi di vita considerati in se stessi e più ancora, come riconoscerà 
Max Sorre, per i paesaggi ad essi corrispondenti. E nello studio della re­
gione come paesaggio, manifestazione concreta del "genere di vita'', fi­
nirà per trovare soddisfazione una concezione della geografia umana in­
tesa come studio delle espressioni tangibili della presenza dell 'uomo 
sulla superficie terrestre, un modello di rappresentazione della terra co­
me somma di regioni contigue, ma scarsamente interconnesse e una li­
mitazione infine della geografia umana allo studio delle attività e delle 
manifestazioni del gruppo umano in rapporto con la natura. 

14. - Dal geomorfologismo al ruralismo: la regione della scuola vidaliana 

Tutto questo essendo già presente più o meno esplicitamente nel pen­
siero di Vidal (che tuttavia non se ne fa un limite ed un vincolo) esso 
prende il sopravvento alla sua morte sulla geografia francese per il forte 
impatto che finisce per avervi la geomorfologia, e per il rispuntato inte­
resse del regionalismo politico per la vita locale, oltre che per i balbetta­
menti della geografia umana che finisce per non interessarsi di altre 
realtà regionali che non siano quelle a marcata impronta rurale. 

Emmanuel De Martonne imprime alla scuola della geografia regio­
nale nata da Vidal e al concetto di regione che vi è connesso una svolta 
importante introducendo la teoria geomorfologica messa a punto negli 
Stati Uniti da William Davis, un allievo di Pesche! e di Richthofen che 
offre ai geografi un sicuro metodo di indagine fondato sulla teoria del 
ciclo dell ' erosione normale 55

• Si tratta di una teoria che si riferisce al­
l' attività svolta prevalentemente dall'idrografia in condizioni di clima 
temperato e sostiene che il paesaggio subisce nel tempo geologico una 
trasformazione passando dalle forme elevate ed aspre dell ' età giovanile, 
(quando il profilo dei corsi d 'acqua è molto accentuato e l'attività di de­
molizione molto intensa) alle forme dolci e poco elevate (penepiano) 
dell'età senile (quando il profilo diventa quasi orizzontale e l'attività di 
deposizione e costruzione prende il posto di quella distruttiva). Così alla 

55 Vedi W.M. Davis 1909 e 1915. 
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fine del percorso le alture sono spianate e le depressioni sono colmate in 
un paesaggio diventato senile e il modello davisiano diventa utile sia per 
passare dalla semplice descrizione delle forme alla spiegazione intrinse­
ca al dinamismo, sia per interpretare i diversi paesaggi geomorfologici 
con riferimento allo stadio di avanzamento del processo. 

Meynier ritiene che la facilità con cui la geografia francese adotta la 
teoria trasformandola nel proprio cavallo di battaglia anche nel caso del­
le ricerche di geografia regionale si spieghi prima di tutto con la tenace 
idea che la plastica del terreno agisce direttamente sulla distribuzione 
territoriale degli uomini e sulla circolazione, ma anche per la sicurezza 
che il disporre di una procedura analitica sicura e per di più in un campo 
trascurato da altri scienziati della terra offre in un'età in cui fare scienza 
con metdologia rigorosamente "positiva" è diventato imperativo ;". 

Quanto all'interesse per la geografia rurale decisivo sarà l'imparenta­
mento della geografia francese con la storiografia che dopo il 1930 esten­
derà sempre più il suo campo di interesse alla vita sociale e con lo studio di 
Mare Bloch sul paesaggio rurale francese imprimerà una netta spinta anche 
agli studi geografici ;7

• Nello stesso tempo, il coinvolgimento della geogra-

56 Una reazione al modello davisiano si sviluppa sulla scorta dei lavori di Jean Tricart 
a Strasburgo e di Henri Baulig attorno a due fondamentali obiezioni: la geomorfologia 
delle regioni interessate dai climi non temperati appare ben diversa da quella del "ciclo 
dell'erosione normale" o dell ' erosione fluviale proposta dal Davis per i paesi a clima 
temperato. Inoltre l'estensione temporale che si domanda al ciclo dell'erosione "normale" 
perchè esso si concluda con le forme del penepiano è incompatibile e assai più lunga di 
quello che caratterizza i grandi mutamenti climatici conosciuti. 

57 L'imparentamento tra storia e geografia, celebrato metodologicamente ed ideologi­
camente da Lucien Febvre all ' inizio e da Maurice Le Lannou alla fine del periodo in cui 
si sviluppa l'attività della scuola francese di geografia regionale, risente dei cambiamenti 
che interessano la storia verso il I 930 con l'importante opera di Mare Bloch e di Lucien 
Febvre che fondano la "scuola delle Annales (Annales d'histoire économique et sociale, 
1928). Di fatto, il superamento della concezione strettamente politica della storia con l 'ar­
ricchimento di preoccupazioni sociali e demografiche apre sempre più l'interesse della 
storia verso la geografia e avvicina i geografi alla storia, sia per la comune frequentazione 
universitaria che per il crescente interesse geografico verso le "inerzie del passato" di cui 
la geografi a regionale viene scoprendo sempre più il peso quanto più si addentra nell'esa­
me delle condizioni e della vita locale. Due in particolare sono stati i campi in cui questo 
imparentamento ha lasciato importante traccia di sè nella scuola francese di geografia re­
gionale: lo studio dei paesaggi agrari e quello dell'habitat rurale. In particolare, a partire 
dall 'approfondimento delle forme dell ' habitat rurale (villaggi, hameaux ecc.) e dei loro 
rapporti con l' ambiente fisico , specialmente con la disponibilità di acqua (che era idea 
corrente già all'inizio del secolo) Albert Demangeon e Mare Bloch approfondiscono la 
conoscenza della complessità dei rapporti tra uomo e natura attraverso la nozione di "si­
stema agrario", che troverà la sua più completa ed efficace applicazione nell'opera di 
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fia nell'opera di revisione amministrativa della Francia perseguita dal mo­
vimento regionalista non sarà senza effetto sullo svolgimento stesso del 
pensiero geografico in quella stessa direzione di sviluppo. André Meynier 
conta due sole tesi dedicate a paesi diversi dalla Francia, quella sull'Indoci­
na e quella sul Giappone. Tutte le altre, così come la maggior parte delle 
collane geografiche dei maggiori editori, tratteranno della Francia. 

Così sospinta, la geografia regionale francese imbocca una strada as­
sai diversa da quella proposta dal Maestro ed il concetto di regione, ela­
stico e multiforme nel pensiero del Vidal nonostante i limiti sociologici 
del concetto di "genere di vita" e quelli ecologici del concetto di coesio­
ne, finisce per ridursi entro i limiti rigorosi della sola considerazione dei 
piccoli "generi di vita" locali e del paesaggio geomorfologico appplicati 
a dimensioni territoriali sempre più limitate 58

• 

Tutti gli storici di questo periodo - assai difficile da sistematizzare 
per gli scarsi riferimenti teoretici nelle numerose e varie monografie re­
gionali - sostengono peraltro, che la definizione stessa di regione perde 
di importanza e che il concetto finisce per venire riferito ad una qualsia­
si porzione dello spazio terrestre, delimitata con i criteri più disparati e 
spesso senza specifiche giustificazioni. 

Ciò che si ricava da questa scuola e dalla sua attività non è dunque 
un approfondimento teoretico del concetto di regione vidaliano, ma un 
suo restringimento agli specifici àmbiti, sempre più in regresso nelle 
parti del mondo in cui il rapporto dell'uomo con la natura resta ancora 
primario e, nonostante l'intermediazione delle abitudini e delle memorie 
storiche, risente dei vincoli biologici insiti nel concetto di "genere di vi­
ta" adottato, nonchè di un relativo isolamento e immobilismo nel tempo 
assai poco idonei a dar conto delle trasformazioni che si erano oramai 

Mare Bloch sulla storia rurale francese (1931 ). Roger Dion, studiando la Valle della Loira 
( 1934) riproporrà in questa luce una nuova forma del rapporto uomo natura introducendo 
nel contesto causale il succedersi di diverse fasi di appropriazione del "suolo" e delle sue 
risorse, mentre Albert Demangeon approfondirà lo studio della casa rurale portando alla 
luce le relazioni che ne legano forma, caratteri distributivi e materiale da costruzione con 
i caratteri della vita rurale e con i "sistemi rurali" (1920). 

58 Notiamo, scrive Etienne Juillard (1967, p. 15), che "la maggior parte di queste 
monografie regionali si riferisce essenzialmente alle campagne, ai paesaggi rurali e al­
i' economia agricola. Le città, quando compaiono, è solo alla fine del lavoro e di sfuggi­
ta, senza che vengano loro applicati dei metodi specifici di analisi del paesaggio e senza 
portarne alla luce i legami che le uniscono alle campagne. Si capisce allora questa predi­
lezione del geografo che opera tra le due guerre per le regioni poco penetrate dall'indu­
stria: è lì che si sentono meglio i rapporti tra uomo e suolo, è lì dove il paesaggio tradi­
zionale che bisogna ritrovare resta il meno alterato". 
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affacciate sull'orizzonte del mondo con industrializzazione ed urbaniz­
zazione e che di lì a poco avrebbero dilagato dappertutto a seguito degli 
sconvolgimenti prodotti dalla seconda guerra mondiale, dalla esplosione 
demografica del Terzo Mondo, dalla decolonizzazione. 

E tuttavia dalla scuola della geografia regionale francese nasce la più 
esauriente, sistematica e rigorosa indagine scientifica delle maggiori aree 
del mondo prima dei rivolgimenti della seconda metà del nostro secolo e 
un monumento impareggiabile di sistematizzazione delle conoscenze di 
antichi e nuovi rapporti instaurati nelle diverse parti da un uomo impe­
gnato soprattutto nella vita locale e a confrontarsi con forze e circostanze 
nei cui confronti conoscenze scientifiche, tecnologie, disponibilità ener­
getica e permeabilità spaziale da lunghi secoli non erano ancora cambiate 
così radicalmente come lo saranno di lì a pochi anni soltanto. 

15. - I due paradossi della geografia post-vidaliana 

Uno dei paradossi almeno apparenti della storia della geografia e del 
pensiero geografico riguarda la strana contraddizione tra il fatto che il 
maggiore contributo alla definizione del concetto di regione e del proces~ 
so di regionalizzazione dello spazio viene da quella disciplina che, nella 
seconda metà del nostro secolo, ne ha ripudiato il ruolo epistemologico e 
metodologico così come era stato definito dalla geografia tradizionale e 
classica nella prima parte del secolo. Da questa geografia, per la quale la 
ragione stessa di esistere della disciplina discende dalla differenziazione 
della superficie terrestre e dalla regionalizzazione dello spazio, il maggio­
re contributo in questo campo è infatti quello della esplorazione e della 
conoscenza di molte regioni del mondo. Ma l'apporto teorico che è possi­
bile ricavare da questi studi non è molto approfondito e appare spesso ve­
lato da equivoci e confusioni. Per contro, dalla geografia che viene svilup­
pandosi nella seconda metà del secolo e per la quale la ragione epistemo­
logica della disciplina non risiede più nella differenziazione spaziale e in 
cui la metodologia privilegia l'approccio sistematico, il contributo che 
viene alla definizione del concetto della regione e alla conoscenza del pro­
cesso di regionalizzazione è nettamente superiore, anche se le ricerche sul 
campo e l'apporto alla conoscenza del mondo sono nettamente inferiori'". 

Inoltre, se nella prima parte del secolo l'apporto più importante alla 

59 Di geografia regionale dopo la rivoluzione attuata dalla new geography si parl a 
nella seconda parte del secolo in un senso del tutto diverso rispetto a quello della scuola 
geografica francese e in generale della geografia classica. Con questa denominazione in-
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geografia regionale viene soprattutto dalla scuola francese e dalle altre 
scuole nazionali che vi si ispirano, nella seconda metà il quadro appare 
assai più variegato. Tuttavia, se al nuovo paradigma scientifico (adottato 
prima di tutto nei paesi di lingua inglese e specialmente negli Stati uniti, 
nel Regno Unito, in Svezia e nei Paesi Bassi) con le sue epistemologie 
dell'interazione spaziale o della centralità dell'uomo e del soggettivo, e 
con la sua metodologia ispirata alla definizione di scientifico del positi­
vismo logico si deve riconoscere il merito di aver trasferito alla geogra­
fia e al concetto di regione i risultati scientifici delle scienze umane, a 
partire dall'economia, ancora negli anni cinquanta un contributo assai 
significativo alla sistemazione del pensiero geografico in campo regio­
nale continua a venire proprio da quella scuola francese che viene ripu­
diata dai nuovi geografi a causa della sua "impostazione pre-teorica" 60

. 

E questo appare un secondo paradosso. 
In particolare, di grande rilievo appaiono i contributi di Maurice Le 

Lannou, di Jean Gottmann e di Pierre George e della sua scuola negli 
anni cinquanta e sessanta, mentre a partire dai decenni settanta ed ottan­
ta un nuovo sforzo viene prodotto in Europa da quei novatori della di­
sciplina che dichiarano di riferirsi (se si escludono Paul Clava! e pochi 

fatti verrà definita la parte della disciplina che, rifacendosi soprattuttto a considerazioni 
di natura applicata e al ruolo della geografia nella conoscenza della "organizzazione" del 
territorio a fini di pianificazione, adotterà l' epistemologia dell ' interazione spaziale, l'ap­
proccio sistematico e la metodologia del positivismo logico, finendo per coincidere qua­
si del tutto con la cosiddetta analisi spaziale, con la scienza regionale e con l'economia 
dello spazio sviluppatasi nello stesso periodo di tempo. In Italia, pioniere di questo ap­
porccio sarà Umberto Toschi , per il quale tuttavia questa geografia regionale, che si inte­
ressa alle cosiddette "armature urbane della regione" e cioè alla distribuzione dei centri 
abitati e alle regolarità che la governano, coinciderà con quel capitolo della geografia ur­
bana che studia la geografia delle città, anzichè quella della città (cfr. U. Toschi 1964). 
Oggi si preferisce distinguere una geografia regionale centrata sull'analisi spaziale (che 
si richiama a metodi e concetti delle nuove geografie e soprattutto della new geography) 
e di geografia regionale centrata sul!' analisi regionale. 

00 Ancora negli ultimi anni Paul Clava!, ricostruendo la storia del pensiero geografi­
co contemporaneo, potrà affermare che, accanto a relativamente pochi geografi della 
new geography, che restano relativamente pochi anche dopo la grande diffusione che i 
cambiamenti metodologici introdotti all'inizio degli anni sessanta hanno avuto nei de­
cenni successivi, il numero maggiore dei geografi cointinua a praticare la geografia con 
l'approccio prevalentemente tradizionale ed empirico. Con specifico riferimento alla 
geografia urbana, anche Jean-Bernard Racine dovrà riconoscere negli stessi anni che 
"nonostante il progressivo approfondimento degli studi e l'affacciarsi di nuove proble­
matiche, i manuali francesi pubblicati tra il 1960 ed il 1980 dimostrano che la via mae­
stra della geografia urbana è stata quella del! ' empirismo e dell' idiografismo ". (Cfr. P. 
Clava! 1984 e J-B. Racine e M. Cosinschi, 1984). 
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altri) alla cosiddetta geografia marxista o critica, ma che in realtà ap­
paiono come i continuatori del pensiero di quei maestri "'. 

Dal punto di vista teorico, il grande merito di Maurice Le Lannou 
non è l'apporto teoretico che le sue ricerche regionali danno alla defini­
zione del concetto di regione, per il quale egli si rifà esplicitamente alle 
riflessioni che poco prima erano state fatte da Jean Gottmann in un fonc 
<lamentale articolo sul metodo di analisi in geografia umana. E neppure 
il fatto che al centro della sua geografia ci sia ormai come attore e come 
protagonista l'uomo e specificatamente l'uomo abitante, cioè radicato 
ad un territorio. Si deve a Maurice Le Lannou la presa di coscienza che 
quanto prodotto fino ad allora dalla geografia per quel che riguarda la 
geografia generale umana dev'essere ritenuto di natura preliminare e 
propedeutica alla ricerca di geografia regionale"2

• 

Di qui l'affermazione, sostenuta in un polemico ed agile manifesto 
pubblicato sul finire degli anni quaranta, secondo cui l'unica geografia 
possibile deve ritenersi quella regionale, restando alla geografia generale 
il compito di dare un contributo definitorio, comparativo e linguistico"3

• 

61 L'agile lavoro che sul finire degli anni quaranta Robert Dickinson dedica alla re­
gione si intitola significativamente alla città, alla regione e al regionalismo, e pubblicato 
in una collana di sociologia, ha il sottotitolo di "contributo geografico all'ecologia uma­
na" (tra parentesi si noterà che il libro esce nello stesso anno in cui Jean Gottmann pub­
blica negli Annales de Géographie il celebre articolo dedicato al metodo di analisi in 
geografia umana in cui si enfatizza la polarizzazione dello spazio operata attorno ai car­
refours di cui si è già detto). La regione di Dickinson viene presentata come una unità 
sociale a valenza politica, prodotta dalla polarizzazione dello spazio intorno ad un cen­
tro, città o metropoli. Richiamandosi soprattutto alle ricerche di Walter Christaller e alla 
sua teoria delle località centrali, Robert Dickinson assume che la polarizzazione dello 
spazio attuata dalla città è riconducibile a numerosi fattori , tra cui la distribuzione dei 
servizi, i fattori industriali, quelli amministrativi e sociali e così via (Cfr. R.E. Dickinson 
1947; W. Christaller 1933, trad. ital. 1980). La sintesi più significativa della riflessione 
francese degli anni a cavallo della metà del secolo sul concetto di regione può essere rin­
tracciata in A. Cholley 1942 e sopratutto in E. Juillard 1962. Per l'apporto dei geografi 
"critici" europei vedi soprattutto A. Bailly 1984, e per entrambi i periodi i lavori più vol­
te citati di Paul Claval sulla storia del pensiero geografico. In gran parte a questi autori 
si richiama l'agile ed utile lavoro che Maria Gemma Grillotti Di Giacomo ha pubblicato 
sulla regione ( 1991 ). 

62 Vedi M. Le Lannou 1949. 
63 In una più recente pubblicazione Maurice Le Lannou scriverà che le preoccupa­

zioni scientifiche della storia e della geografia formano oggetto "anche della mia profes­
sione" e che i problemi che egli si accinge ad affrontare (si tratta di un libro sull'Europa) 
saranno esaminati "mettendo a profitto tutte le risorse di questa geo-storia (mia sottoli­
neatura) che ho coltivato per lunghi anni della mia professione" (M. Le Lannou 1977, 
trad. ital. 1979). Ma sia a proposito del ruolo esclusivo della geografia regionale come a 
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Per Maurice Le Lannou esso si compendia appunto in tre direzioni: 
la messa a punto di un linguaggio comune; l'offerta di "esempi compa­
rativi" assai utili per contribuire a chiarire qualcuna delle ombre della ri­
cerca regionale; l'acquisizione e l'adattamento ai problemi della geogra­
fia di "tecniche" come quelle cartografiche, statistiche, economiche, de­
mografiche ecc., di cui il geografo deve appropriarsi per pervenire alle 
sue sintesi regionali 6-1. 

"Il grande apporto della geografia umana generale - egli scrive - è di 
essere un esercizio ed un controllo. Essa è indispensabile al manteni­
mento dello spirito e del metodo geografici. Essa costituisce un salutare 
apprendistato. Fissando un vocabolario, suggerendo delle classificazio­
ni, insegnando delle tecniche omogenee e provate, essa deve diventare -
proponendoci delle regole di metodo piuttosto che delle leggi scientifi­
che - un codice professionale, una garanzia di unità e un cammino dirit­
to" (p. 157). 

Se la realtà di cui si interessa il geografo è "un gruppo umano unito 
dall'esercizio di qualche attività associata in un complesso provvisto di 
una struttura personale e di un dinamismo proprio, che anima una vita re­
gionale in modo diverso dalla vita regionale del gruppo vicino, anche se 
legati da molti legami" bisogna rinunciare alla pretesa di pervenire, attra­
verso una geografia umana generale, ad una scienza sistematica (p. 162). 

Bisogna invece dare la preminenza a quegli "studi parziali" che por­
tano il nome di geografia regionale, cercando di "descrivere, compren­
dere per intero l'insieme dei fatti attraverso cui si esprime l'istallarsi di 
un gruppo umano su un tratto del pianeta" (p.161 ). Conseguentemente, 
la geografia regionale, così come concepita da Maurice Le Lannou, non 
è una conoscenza preliminare, orientata alla produzione di una geografia 
umana generale. Essa è invece una delle "scienze supreme dell'uomo e 
costituisce realmente un obiettivo in se stessa". Mi rendo ben conto, egli 
scrive, di come essa possa fornire materia alla costruzione di una socio­
logia, così come essa attinge ad altre discipline autonome: "ma la sua 

proposito del concetto di uomo-abitante e del metodo geo-storico l'apporto teoretico di 
Maurice Le Lannou non è particolarmente approfondito. 

114 li geografo lionese non escl ude che' una geografia umana generale possa essere un 
giorno costruita: "lo spiri to non rinuncia facilmente alle generalizzazioni di una cono­
scenza suprema. Anche se resto convinto, egli scrive, del primato della regionale, studio 
di quei reali oggetti geografici che sono i gruppi di uomini che abitano il Pianeta, mi re­
sta la speranza che potremo riconoscere al termine della nostra inchiesta dei lineamenti 
d'insieme, dei principi direttori molto generali per accedere in questo modo anche noi al 
sommo della piramide delle scienze umane". Ma si tratta, egli afferma, di una prospetti­
va filosofica ( 1949, p. 157). 
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autonomia è perfetta, perchè il suo oggetto - l'uomo abitante - è perfet­
tamente determinato" (p. 162) 65

• 

A parte il contributo monografico che Le Lannou, come gli altri geo­
grafi della scuola vidaliana, porta con le sue ricerche alla conoscenza 
delle regioni da lui studiate, il segno che la sua riflessione lascia nella 
storia del pensiero geografico per quel che riguarda il concetto di regio­
ne appare dunque indiretto e, storicamente, collocato quasi alla fine del­
la parabola compiuta dalla scuola francese. A lui si deve soprattutto di 
aver esplicitamente restituito alla regione la sua centralità espistemolo­
gica in geografia; di aver riconosciuto che si tratta di una conoscenza 
che si esaurisce in se stessa, indipendentemente dall'apporto che ne può 
venire alla costruzione di una teoria generale dell'uomo abitante del pia­
neta; infine di aver restituito al metodo storico-geografico di fare ricerca 
geografica la dignità stessa di ogni altra forma di conoscenza e anzi la 
specificità propria della sua geografia regionale assurta a dignità di geo­
grafia umana e sostitutiva di ogni forma di geografia generale umana o 
regionale. 

Peraltro Le Lannou non approfondisce filosoficamente, e cioè con ri­
chiamo a qualche teoria della conoscenza, il suo pensiero. Inoltre pub­
blica il suo lavoro, anche se assai provocatorio, negli anni stessi in cui 
stava maturando, al di là dell'Atlantico, l'esigenza di un approfondi­
mento teoretico che consentisse alla disciplina di reggere il vivace con­
fronto metodologico con le altre scienze, particolarmente vivo negli Sta­
ti Uniti. 

Pochi anni ancora e la ricca stagione della scuola francese sembrerà 
destinata ad esaurirsi di fronte all'avanzata delle metodologie quantitati­
ve e deduttivistiche, anche se, prima che la sua lezione venga ripresa 
dalla cosiddetta geografia critica e rielaborata in nuovi termini dopo 
l'impatto con le scienze umane, ad alcuni altri grandi geografi formatisi 
alla scuola vidaliana spetterà di riaprire il dibattito teorico sulla regione 
e sul processo di regionalizzazione che aveva languito a lungo. Si tratta 

65 In quegli stessi anni Max Sorre (cui si deve soprattutto l'approfondimento del rap­
porto uomo natura e dell'intermediazione che vi compie la "tecnologia") introdurrà nella 
geografia francese i risultati delle ricerche compiute dal tedesco C. Troll sul concetto di 
paesaggio in quanto "combinazione di tratti fisici ed umani, che dà ad un territorio una 
fisionomia propria, e da un insieme se non uniforme, caratterizzato almeno dalla abitua­
le ripetizione di certi tratti". E adattandoli al concetto di regione, la definirà come "l'a­
rea di estensione di un paesaggio geografico", anche se sarà consapevole, e lo dichiarerà 
esplicitamente, della sua inadeguatezza nei confronti della complessa realtà territoriale 
dello spazio dei paesi industrializzati ed urbanizzati. Vedi C. Troll 1950; Max Sorre 
1957 e 196 I, sintesi del più ponderoso trattato in 4 volumi (1943 - I 953). 
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di Jean Gottmann, di Pierre George e della sua scuola, oltre che, sotto 
un certo aspetto di Max Sorre: la loro opera si colloca in qualche modo 
a cavallo rispetto alle nuove geografie aperte agli apporti delle scienze 
sociali anche se insesibili ai richiami metodologici del paradigma quan­
titativistico e deduttivo. 

16. - Gottmann e il processo di compartimentazione dello spazio 

Anche per Jean Gottmann, alle cui riflessioni sul metodo analitico in 
geografia umana si rifarà lo stesso Maurice Le Lannou quando dovrà 
proporre in termini "generalizzanti" una "procedura conoscitiva" capace 
di dar conto del modo di appropriarsi dei diversi gruppi umani del pro­
prio spazio territoriale, la geografia ha la sua ragion d'essere, la sua epi­
stemologia, nello studio della differenziazione della superficie terrestre 
(sia differenziazione fisica che compartimentazione umana) e il suo 
obiettivo è la descrizione ragionata del Pianeta 66

• 

Tutto lo spazio geografico è differenziato e prima di tutto fisicamen­
te: tutti i caratteri naturali rendono lo spazio diverso nelle sue parti. Ma 
l'uomo è venuto aggiungendo a questa varietà fisica le sue comparti­
mentazioni, che sono il risultato del suo costante tentativo di mettere or­
dine in questa differenziazione "che la natura aveva lasciata complessa, 
piena di sfumature e di transizioni" grazie ai suoi istinti di organizzazio­
ne sociale e al suo bisogno di logica (1952, p. 5). 

Questa compartimentazione (cloisonnement) dello spazio è estrema­
mente diffusa, variabile nel tempo e nello spazio e della natura più di­
versa. Per cercare di spiegarla in termini di "caratteri profondi e di prin­
cipi generali" conviene prima di tutto riferirla ai principi stessi a cui è 

66 Sul fatto che all'origine della geografia debba essere messa la differenziazione 
della superficie terrestre Gottmann può essere considerato senza esitazione un geografo 
classico della scuola vidaliana. Nel primo capitolo del libro dedicato alla geografia poli­
tica egli scrive infatti che se la terra fosse come una palla di bigliardo non vi sarebbe po­
sto per una disciplina come la geografia, perchè a una distribuzione uniforme delle risor­
se e dello spazio, anche in presenza di una differenziazione climatica che non dipende 
dai caratteri della superficie ma dal rapporto con la posizione del sole e dalla inclinazio­
ne dell'asse terrestre sul piano dell'eclittica, sarebbe corrisposta una equidistribuzione 
degli uomini ed un processo di generale uniformizzazione dello spazio. Certo si sarebbe­
ro potute sviluppare scienze come la climatologia, la biologia, la geologia, la demogra­
fia , le finanze pubbliche ecc.; ma non la geografia perchè "la varietà delle regioni, le ra­
gioni e le conseguenze di questa varietà sono la ragioni d'essere della geografia", cfr. J. 
Gottmann 1952, p. l; e ancora 1947. 
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possibile ricondurre la stessa geografia umana che per Gottmann sono 
prima di tutto la circolazione e il carrefour o crocevia. Nella ricerca dei 
caratteri originali propri della distribuzione geografica degli uomini, dei 
loro modi di insediarsi e dei loro generi di vita bisogna riconoscere, so­
stiene Gottmann, che il carattere primo e capitale è la fluidità, "questo 
movimento perpetuo che anima la massa" e che si decompone in una 
quasi-infinità di movimenti particolari. 

Ad esaminarla attentamente, questa fluidità, questo movimento per­
petuo, questa circolazione costante delle folle è ali' origine di molte del­
le realtà di cui si interessa la geografia: creatrice di cambiamento nel-
1' ordine stabilito nello spazio, essa opera a tutti i livelli e in tutti i campi, 
nell'ordine politico come in quello economico e in quello culturale. E, 
in ragione dell'unità del mondo accessibile agli uomini, essa forma un 
tutto infinitamente fluido e infinitamente ramificato (1952, p. 215). 

Essa permette dunque di organizzare lo spazio ed "è nel corso di 
questo processo che lo spazio umano si differenzia", come appare evi­
dente se ci si ferma ai crocevia. È qui che è possibile cogliere come la 
costante circolazione che anima la vita umana sulla superficie terrestre 
sia organizzata da una rete di itinerari (e dai sistemi di mezzi di tra­
sporto che se ne servono) che sono assai stabili. E tutta la superficie 
terrestre appare animata da catene di carrefours: "dai crocicchi delle 
strade di campagna dove si decide il cammino che prenderà un raccol­
to e da cui dipende il modo di vita della fattoria vicina e fino alla com­
binazione degli elementi che creano i grandi Stati e le nuove civiltà 
corre un filo tenue ma continuo, che è una catena di carrefours, di cro­
cevia (1947, p . 7) 67

• 

Benchè preliminare e assai vaga, ma molto maneggevole, quella di 
carrefour è una nozione molto utile in geografia perchè il crocevia 
costituisce anche un elemento di "fissazione delle solidarietà regiona­
li e delle opinioni politiche" (1952, p. 217) . Riferibile sia ad un edifi­
cio (stazione, borsa), che ad una città, sia ad un organismo come un 
porto che ad una vasta estensione, come un paese, esso ha in tutti 
questi casi una funzione assai interessante perchè ha la funzione di 

67 Un importante precursore del concetto di polarità era stato quello di pivot mes­
so a punto dal grande geografo inglese Mackinder. contemporaneo di Vidal, cui si de­
ve appunto l'approfondimento della nozione di perno, mentre della polarizzazione ur­
bana in termini di area di influenza di una città si era già occupato il francese George 
Chabot, che aveva approfondito, come in Germania il ricordato Christaller, il concetto 
di armatura urbana regionale. Vedi H. Mackinder 1904 e G. Chabot 1954 (I• ed . 
1951). 
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centralizzare: "tutto intorno ad esso si disegna un'orbita, una circo­
scrizione" 68

• 

Ma se la circolazione crea il dinamismo della faccia della terra abita­
ta dall'uomo e costituisce la trama attorno ai carrefours dell'organizza­
zione dello spazio, per capire a fondo il senso della compartimentazione 
dello spazio umano è necessario introdurre una seconda nozione, esami­
nando da vicino i rapporti che si stabiliscono tra i sistemi di movimento 
e quei sistemi di resistenza al movimento che procedono dalle iconogra­
fie e giustificano l'esistenza di quelle "chiusure spirituali" che sono le 
più astratte, ma le più numerose e le più resistenti (p. 220) 69

• 

Se si esaminano alla scala della nazione-stato, che è la regione che ai 
nostri giorni sembra aver raggiunto Io stadio più maturo, la genesi del 
regionalismo (intendendo per regionalismo la "tendenza ad individualiz­
zarsi di un settore dello spazio abitato", p. 214) appare come il risultato 
dell'accordo tra circolazione ed iconografia. Di fatto, perchè i membri 
di una comunità accettino la coabitazione sotto alla stessa autorità politi­
ca, c'è bisogno di un cemento molto solido". Proprio perchè la circola­
zione è un fattore di raccordo e di unione tra tutte le regioni del mondo e 
perchè la circolazione da sola avrebbe prodotto uno sparpagliamento 
quasi infinito dell'autorità, "fu necessario inculcare dei principi astratti, 
dei simboli in cui aver fede, che sarebbero stati negati dagli uomini del­
le altre comunità" (p. 220). 

68 Non è casuale che Gottmann, uno dei maggiori geografi politici contemporanei, sia 
sopratutto conosciuto per i suoi studi di geografia urbana. L'interesse per l'urbanizzazio­
ne contemporanea, che sembra nascere nel grande maestro con il suo trasferimento negli 
Stati Uniti alla vigilia della seconda guerra mondiale, si coinnesta infatti agevolmente 
nella concezione di circolazione e in quella di carrefour messe a punto nell'articolo sul 
metodo di analisi e nel libro sulla politica degli stati e la loro geografia. Di nove anni più 
tarda è la pubblicazione di Megalopolis, l'opera che lo rese celebre in tutto il mondo. 

69 Per Gottmann ogni società ed ogni iconografia regionale sono costituite di tre ele­
menti essenziali, uniti simbioticamente tra loro: la religione, il passato politico e l'orga­
nizzazione sociale. Ma il fattore di fissazione di una comunità è la memoria storica, sono 
i ricordi sedimentati nell'animo comune: "la compartimentazione del mondo risulta .... da 
una organizzazione complessa; nello stesso spazio si sono accumulate così numerose 
stratificazioni successive di differenti organizzazioni che i compartimenti , per conservare 
un'anima, hanno dovuto radicarla al suolo (1952, p 224). Gottmann insiste molto sul ruo­
lo della "vita psicologica" (entro cui include simboli, miti ed ideologie) per spiegare la 
"costituzione lenta e progressiva dei popoli, delle società e delle civiltà" (1947, p 5). Alla 
ricerca dei caratteri profondi e dei principi generali a cui riferirsi per dare una spiegazione 
ragionata del pianeta la geografia umana deve mettere, accanto all'analisi dei rapporti con 
l'ambiente esterno o naturale, anche quella dei rapporti con l'ambiente interno, che risul­
ta in ogni collettività umana da elementi politici, religiosi, sociali economici e culturali, 
" per non parlare dell'atavismo, delle tradizioni e delle abitudini acquisite" (1947, p 8). 
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È per questo che le chiusure più importanti sono negli spiriti ed è per 
questo che "l'iconografia è il nodo gordiano della comunità nazionale". 
Risultando dalla simbiosi tra religione, passato politico e organizzazione 
sociale, essa è dunque un fattore di stabilizzazione politica e un molo di 
resistenza al movimento e al dinamismo, così come la circolazione è il 
motore del cambiamento 711

• 

Riprendendo interesse per la considerazione del comportamento sociale 
e culturale dei gruppi umani insediati su cui già Vidal aveva richiamo l'at­
tenzione a proposito dei modi del consolidarsi dei generi di vita, Jean Gott­
mann propone dunque una lettura del processo di regionalizzazione che re­
cupera in chiave moderna le forze in gioco che coinvolgono sia la dimen­
sione sociologico-organizzativa che quella culturale e politica. Il concetto 
di regione che ne esce, e proprio perchè Gottmann ne esamina il processo 
formativo alla scala dello stato-nazione, compie un salto qualitativo di ri­
lievo rispetto all'impostazione della geografia classica anche di scuola vi­
daliana: la volontà regionalizzante non è solo legata alla competizione per 
la sopravvivenza della specie e alle forme con cui le innovazioni più effica­
ci vengono trasformate in consuetudini. Essa attinge alla sfera della politi­
ca, dove la compartimentazione è insieme il risultato di un processo di 
chiusura verso l'esterno, una scelta di stabilizzazione e finalmente un mo­
do di aggregare funzionalmente un tratto di spazio intorno ad un carrefour. 

17. - Da Pierre George a Etienne Juillard 

Ma a quest'ultimo aspetto Gottmann, benchè conosciuto universal­
mente come un grande geografo urbano, è in realtà interessato assai me­
no di quanto non lo siano altri geografi come Pierre George e i suoi al­
lievi, per i quali il peso dell'economia è apparso così sovrastante da aver 
fatto attribuire loro l'epiteto di geografi marxisti prima che questa deno­
minazione assumesse un più specifico significato ideologico. In realtà, il 
migliore apporto della scuola del George non è affatto in questa direzio-

711 Il concetto di "circolazione", assai caro ai francesi e già usato da Vidal come stru­
mento dell ' integrazione dei livelli inferiori della regionalizzazione nei livelli superiori, 
assume con Gottmann il significato più esteso di mobilità e insieme di dinamismo , ca­
ratteri specifici e peculiari dell'età dell'industrializzazione e specialmente nei confronti 
di una regione rurale e tradizionale, chiusa verso l'esterno e sostanzialmente statica nel 
tempo. Peraltro, parlando dell'iconografia come di un molo che si oppone alla grande 
mobilità degli esseri umani stabilizzandola entro i quadri regionali, Gottmann finisce per 
attribuire al concetto di regione anche quello di elemento di stabilizzazione o di equili­
brio rispetto al dinamismo spaziale e non dell'umanità e della società contemporanee. 
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ne, quanto piuttosto in quella di una nuova consapevolezza del concetto 
di spazio prima ancora che di quello di regione. 

A Pierre George e alla sua scuola si deve infatti prima di tutto una ri­
visitazione del concetto di regione più idoneo a rendere conto delle so­
cietà industrializzate ed urbanizzate ed utile per fare della geografia una 
disciplina indirizzata alla pianificazione 1 1

• 

Con Max Sorre, Maurice Le Lannou e Jean Gottmann, Pierre George 
condivide prima di tutto il convincimento che la geografia è una scienza 
umana (perchè l'uomo è al centro della sua ricerca e della sua riflessio­
ne), e che la ricerca della spiegazione del rapporto uomo natura, che ca­
ratterizza l'epistemologia geografica, consente di liberarsi da ogni 
preoccupazione circa i rapporti con la sociologia 72

. 

Le conseguenze di questa nuova prospettiva sono, per tutta la scuola 
francese, di due tipi, entrambe rilevanti ai fini della ridefinizione del 
concetto di regione. Prima di tutto si forma il convincimento che il con­
cetto di genere di vita messo a punto da Vidal non è idoneo a rappresen-

71 Scrive Etienne Juillard, cui si deve una sintesi efficace del pensiero sulla regione 
così come maturato dalla nuova consapevolezza della scuola geografica francese all ' ini­
zio degli anni sessanta: "la regione non è più oggi questo dominio confidenziale della ri­
cerca geografica, nè questo quadro folcloristico di cui si compiacciono certe ideologie 
reazionarie. Sempre più, negli ambienti d'azione economica e sociale, si pensa allo svi­
luppo in termini di organizzazione del territorio e di regionalizzazione" (I 962, p. 483). 
Una delle spinte maggiori al rinnovamento della concezione della geografia classica e al 
cambiamento di paradigma scientifico viene nella seconda metà del secolo, sia in Europa 
che negli Stati Uniti , dalla domanda di pianificazione e da esigenze di natura applicata. In 
Francia, il paese della geografia regionale classica, negli stessi anni in cui Etienne Juil­
lard pubblica il suo articolo vedono la luce un agile volumetto di Pierre George, scritto in 
collaborazione, sulla geografia "attiva" (che vuol essere qualcosa di più della geografia 
applicata), in cui un'intera parte è dedicata alla regione. E a Lione, Jean Labasse, proba­
bilmente il geografo più vicino alla pianificazione, intitola significativamente "elementi 
di geogq1fia volontaria" un libro dedicato in modo specifico all"'organizzazione" dello 
spazio (P. George, R. Guglielmo, B. Kayser e Y. Lacoste, 1964; Y. Labasse 1966). 

72 Pierre George sostiene che la geografia in quanto scienza dello spazio è una scien­
za umana proprio perchè scienza dello spazio, in funzione di ciò che essa offre o apporta 
agli uomini, e dotata di metodi propri ("la geografia è il punto d'arrivo della storia", "la 
geografia umana è più sintetica della geografia fisica"). Quanto al rapporto con la socio­
logia, si ricorderà come esso fosse stato conflittuale ai tempi di Ratzel e di Vidal de la 
Blache, quando Lucien Febvre si era visto costretto a contrapporrre all ' accusa di deter­
minismo che Durkheim aveva rivolto alla Anthropogeographie di Ratzel il "possibili­
smo" di Vidal. Paradossalmente, adesso che la geografia si proclama scienza umana e 
sociale, la conflittualità per i geografi non ha più ragion d'essere perchè la geografia stu­
dia in che modo i dati che le altre scienze umane esaminano su dei piani verticali si adat­
tino al piano orizzontale (Max Sorre I 957 e P. George 1966). 
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tare una realtà complessa ed articolata come quella in cui l'economia si 
è industrializzata ed è esplosa la tendenza all'urbanizzazione in misura 
sconosciuta in precedenza 73

• 

Etienne Juillard, che dichiara esplicitamente di rifarsi al pensiero di 
Pierre George, scrive che proprio perchè lo spazio deve essere inteso co­
me campo d'azione di flussi di tutti gli ordini e dotato di grande dinami­
smo, il concetto di genere di vita non è più sufficiente a rappresentare la 
realtà del mondo economicamente sviluppato e deve lasciare il posto a 
quello di modo di vita, così come l'uniformità di paesaggio che guida 
l'individuazione di regioni uniformi ed elementari deve lasciare il posto 
ad altri criteri di identificazione 74

• 

Ma una volta chiamate in causa tutte le grandi forze economiche, so­
ciali, culturali e storiche che operano a modellare Io spazio terrestre a 
seconda dei bisogni e delle scelte dei gruppi umani insediati e produtto­
ri, bisogna riconoscere che si tratta di uno "spazio non soltanto umaniz­
zato ma anche relativizzato, che si modella in funzione delle tecniche, 
delle strutture economiche e sociali e dei sistemi di relazioni. Lo spazio 
diventa cioè situazione (1964, p. 20) 75

• 

"Una situazione - scrive appunto Pierre George - è la risultante - in 
un momento stabilito che, per il geografo, è per definizione il momento 
attuale - di un insieme di azioni che si contrastano, si temperano o si 
rinforzano e subiscono gli effetti di accelerazioni, di freni o di inibizioni 

1
' Al paesaggio geografico si dedica con particol are attenzione nella prima metà del 

secolo la scuola geografica tedesèa (C. Troll 1950). Per Etienne Juillard , che ne tratta a 
proposito delle regioni uniformi di Max Sorre "il paesaggio esprime .. . lo stato momen­
taneo di certi rapporti di un certo equilibrio, instabile, tra condizioni naturali , tecniche di 
trasformazione della natura, tipi di economia, strutture demografiche e sociali del grup­
po umano. La forza di inerzia delle forme di organizzazione dello spazio conferiscono 
così al paeaggio una relativa permanenza" (1962, p. 486) La nozione di regione, egli si 
domanda, si confonde con quella di paesaggio? E la risposta è che senza dubbio il pae­
saggio esprime un modo di regionalizzazione, ma esso si rifà al criterio del riconosci­
mento di uniformità, mentre la regione adatta a rappresentare la complessa realtà econo­
mica e sociale del mondo sviluppato non può essere che una "regione funzionale", carat­
terizzata dalla coesione e cioè dall'azione di coordinamento di un centro. 

74 Si veda la sintesi delle concezioni maturate negli anni cinquanta nella scuola fran­
cese di Pierre George nel rapporto presentato dallo stesso geografo al colloquio di Lio­
ne. Esso era stato preceduto nel 1960 da quello di Bruxelles e nel 1961 da quello di geo­
grafia applicata tenutosi a Strasburgo (cfr. E. Juillard 1961; 1963). 

75 Alla definizione di Le Lannou per il quale oggetto della geografia è l' uomo-abi­
tante, cioè territorializzato si contrappone quella di Pierre George che, recensendone la ,,, 
Géographie Humaine, gli contrappone l'uomo produttore, per il peso che nel rapporto 
dell'uomo con lo spazio e la natura deve avere l'economia. 
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da parte degli elementi durevoli dell'ambiente e delle sequele di si tua­
zioni anteriori" (1964, p. 17). Questo concetto di spazio sottoposto ad 
un continuo dinamismo e che si configura come insieme di equilibri 
parziali costantemente tendenti verso altri equilibri transitori esprime da 
vicino la condizione di una superficie terrestre nella quale bisogna rico­
noscere che non esiste nè continuità storica, nè continuità geografica. 
Nella nuova concezione situazionale cioè lo spazio umanizzato diventa 
"discreto" e questo sia per quel che riguarda la continuità spaziale che 
per quel che riguarda la continuità storica. 

E conseguentemente anche la regione assume i caratteri stessi dello 
spazio situazionale e relativizzato: essa non può coincidere con le aree dei 
generi di vita identificate dai paesaggi uniformi, ma è il risultato delle stes­
se forze che intervengono nel processo di "umanizzazione" della superfi­
cie terrestre, è una regione funzionale e "la regionalizzazione (coincidendo 
con una organizzazione polarizzata dello spazio o regione funzionale) va 
di pari passo con lo sviluppo economico e sociale" (Juillard p. 492). 

Ciò significa che non esiste soltanto una gerarchia di spazi regionali 
articolati su scale diverse come le regioni locali, quelle al di sotto dello 
stato-nazione, quelle coincidenti con gli stati-nazioni e infine le grandi 
unità superiori agli stati, come avevano pensato i geografi classici. Esi­
ste anche una diversa configurazione delle regioni a seconda che esse ri­
flettano un diverso grado di sviluppo delle società e delle economie. "Il 
suo grado di sviluppo, scrive Juillard, traduce con grande preci sione 
quello dello sviluppo economico e sociale" (p. 495) . 

Rispetto alla concezione di Max Sorre, per il quale esiste sì la regio­
ne urbana - come uno spazio che la città, creatrice di nuove solidarietà, 
trascina nel proprio slancio (p. 447) - ma ogni tipo di regione, quella 
umana elementare, quella di secondo ordine o intermediaria (a cui ap­
partengono le regioni urbane) e la grande regione a scala continentale ri­
sultano sempre definite da un genere di vita o dalla giustapposizione, 
dall'integrazione, dalla associazione e dalla riunione di generi di vita 
contigui, il salto concettuale verso una concezione dinamica, aperta, re­
lazionale appare compiuto del tutto 76

• La regione definita da Pierre 
George è un "insieme di azioni di intensità variabile suscettibili di con­
tribuire a varie forme di equilibrio" (p. 33). 

76 Benchè per sua stessa affermazione regione e ambi to di paesaggio coincidano 
(forse per l'influenza che sulla sua formazione ebbe quella botanica e lo studio dei co­
siddetti grandi paesaggi geografici) Max Sorre deve essere considerato il maggior conti­
nuatore dell'ecologista Haeckel e lo studioso che ha indagato più da vicino il complesso 
rapporto biologico dell'uomo con la biosfera (Les fondements biologiques de la géo-
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Nella misura in cui essa risulti dalla organizzzazione che presiede a 
governare i rapporti dell'uomo con il proprio spazio comunitario, essa 
è il risultato di forze di coesione e la coesione o centralità non può che 
essere il risultato di un processo di polarizzazione dello spazio. La re­
gione a cui pensa Pierre George è una regione polarizzata, che una 
città, ma anche un'industria "motrice" cioè capace di "incidere" su un 
territorio circostante più o meno esteso, o qualunque altra struttura ca­
pace di centralizzazione esprimono. E quella stessa duttilità della defi­
nizione adottata "che permette di tracciare un confronto dello stato at­
tuale di strutturazione generale nelle diverse contrade del globo" (Juil­
lard p. 495) consente anche di maneggiare lo stesso concetto per riferir­
si a tutte le classi dimensionali di regione. E consente di classificarle a 
seconda dell ' armatura urbana (cioè della gerarchia di centri dimensio­
nalmente diversi che la animano). Perchè, come scriverà Bernard Kay­
ser, se una regione si esprime attraverso i legami che esistono tra i suoi 
abitanti ed essi producono una regione solo se sono creatori di una or­
ganizzazione economica e sociale, è il centro che traduce territorial­
mente questa organizzazione e questi legami e la gerarchia di centri che 
traduce il coordinamento tra di loro. 

"Sulla terra una regione è uno spazio preciso ma non immutabile, 
iscritto in un datò quadro naturale che risponde a tre caratteri essenziali : 
i legami esistenti tra i suoi abitanti, attorno ad un centro dotato di una 
certa autonomia e la integrazione funzionale in un'economia globale" 
(Kayser 1964, p. 307) 77

• 

graphie humaine, primo volume di Les fondements de la géographie humaine, citato). In 
esso Sorre esamina da vicino i modi del rapporto ambientalistico che passa per i regimi 
alimentari e successivamente quello della morbilità ambientale e della mortalità legata 
agli endemismi. Darviniano convinto, egli tuttavia è anche profondamente consapevole 
del ruolo delle tecniche nella intermediazione uomo-ambiente, dove per tecnica si deb­
bono intendere anche le forze di organizzazione sociale e della divisione del lavoro. 

77 I contributi più approfonditi alla conoscenza dei modi e dei contenuti del concetto 
di regione funzionale verranno alla geografi a francese degli anni cinquanta e sessanta 
dall'attività di ricerca di geografi come Miche! Rochefort, al quale si deve un lavoro sul­
l'organizzazione dello spazio che è insieme un primo libro di geografia regionale in 
chiave di aree di influenza e potere polarizzante del tessuto urbano (M. Rochefort 1960). 
Per Jean Labasse (1 955) la regione costituisce il quadro spaziale dell'organizzazione del 
territorio, a cui presiedono le funzioni metropolitane "polarizzanti ", l'attrazione urbana, 
la gerarchia di servizi che presiede alla diversa dimensione e alla gerarchizzazione delle 
città e delle sub-regioni. L'influenza delle elaborazioni che in quegli anni vengono com­
piute da economisti dello spazio e da "scienziati regionali" è evidente; ma costante è lo­
sforzo per evitare l'astrattezza degli schemi teorici e dei modelli per affrontare una 
realtà umana estremamente complessa con metodo adeguato. 
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18. - Dalla new geography alle nuove geografie 

Se la scuola della geografia regionale francese matura in pochi anni 
le consapevolezze che si sono ricordate a proposito del concetto di re­
gione, ciò che avviene al di là dell'Oceano a metà del secolo non è me­
no interessante. In pochi anni si sviluppa infatti negli Stati Uniti una 
nuova scuola geografica che ripudiando ogni ibrido con la storia dal 
punto di vista metodologico e assumendo come criterio scientifico lari­
cerca delle uniformità relazionali, la costruzione dei modelli rappresen­
tativi e degli scenari progettuali e la formulazione delle teorie relative 
alle "distribuzioni territoriali" o spaziali propone finalmente di fare del­
la geografia una scienza deduttiva e assiomatica accomunata alle altre 
forme di conoscenza scientifica così come definita dal positivismo lo­
gico 78

• 

Diventa cioè centrale alla metodologia geografica la ricerca della 
"spiegazione scientifica" dei processi distributivo-localizzativi, attraver­
so la concettualizzazione dello spazio terrestre, che è una estensione ani-

78 Con il nome di nuova geografia qualche geografo continua ad intendere tutte le 
tendenze esplose nella seconda parte del secolo: la new geograplzy in senso stretto o 
analisi spaziale, la geografia aperta alle scienze umane e soprattutto quei filoni che 
vanno sotto il nome di geografia della percezione, behaviorista, del benessere, umani ­
stica e sociale, infine la geografia marxista che oggi si preferisce chiamare critica e 
che viene filosoficamente giustificata in nome del filosofo Habermas (vedi: Gould 
1968 e G. Corna-Pellegrini 1990 e soprattutto la relazione di P. Claval). Ma il punto di 
partenza della "rivoluzione americana" (che resta statunitense anche se in quegli stessi 
anni compare in Svezia il lavoro pioniere di Haegestrand che inaugura la scuola di 
Lund e anche se tra i precursori c'è il tedesco Christaller, è la new geography in senso 
proprio, quella cioè che, innescata nelle scuole del Midland e di Berkeley prende av­
vio all'università di Seattle intorno alla figura di E. Ullman (1954) e ai suoi stretti col­
laboratori. Tra di essi si ricorderanno in particolare U. Garrison, R. Morrill e B.J.L. 
Berry. Sul peso della pianificazione nello sviluppo della nuova &eografia si vedano 
ancora P. Gould ( 1988, pp. 47 - 51) e Bailly 1989 (pp. 247 - 253). E certo in ogni caso 
che all ' origine della spinta che sostiene polemicamente la contrapposizione alla geo­
grafia classica e la ricerca di nuove certezze e metodi di lavoro sta la caduta di legitti­
mazione scientifica e sociale che la disciplina aveva subìto negli Stati Uniti per con­
fronto con l'esplosione delle scienze umane e sociali. n fenomeno tuttavia si ripeterà 
anche in Europa qualche anno dopo (Vallega 1990, pp. 167 - 184). Negli anni sessanta 
epistemologia e metodo della nuova geografia vengono esplicitati soprattutto ad opera 
del Bunge (1962), di Burton (1963), di Peter Gould e di David Harvey già ricordati 
(1968). Ad essi si deve anche il passaggio dalla metodologia empirico-induttiva a 
quella deduttivo-teorica. Al movimento aderiscono con rapporti diretti la geografia del 
Regno Unito, dei Paesi Bassi, della Svezia, della Polonia e in parte della Germania, 
mentre l'intermediazione con la scuola francese passa attraverso il Canada e quell a 
italiana è opera soprattutto di economisti ed urbanisti. 
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sotropa, discontinua, eterogenea e finita, in uno spazio isotropo, omoge­
neo, continuo ed infinito 79

• 

L'arretramento del linteresse per la ricerca regionale così come ma­
turata nella prima parte del secolo nella scuola geografica francese, no­
nostante la nuova geografia americana assuma il nome specifico di 
"geografia regionale", discende direttamente dal ripudio della concezio­
ne epistemologica della geografia come scienza diretta alla "spiegazio­
ne" dei "fatti molari" e delle "combinazioni spaziali" complesse ed este­
se che erano state assunte a oggetto specifico della disciplina quando es­
sa era stata considerata come scienza dei "luoghi" e come scienza delle 
"differenziazioni della superficie terrestre". Se la geografia è la scienza 
delle distribuzioni spaziali, la centralità epistemologica non è più quella 
delle "strutture territoriali", come la regione, a cui può essere ricondotta 
la "diversificazione" della superficie terrestre, perchè esse altro non so­
no che una delle forme che può essere di volta in volta assunta per mo­
dell izzare le distribuzioni spaziali stesse. 

Ciò che conta veramente è il metodo, il fatto cioè che la geografia 
possa essere considerata una scienza perchè ne adotta i criteri: che essa 
prenda in considerazione solo ciò che ricade sotto la sua diretta espe­
rienza, che le sue osservazioni possano essere "replicabili", che le teorie 
formulate possano essere "testate", che dia risultati utilizzabili pratica­
mente, che presupponga un processo conoscitivo infinito e relativo, pa­
rallelo al progresso sociale (Gregory 1978, Nir 1990). L'epistemologia 
ne dovrà essere conseguente 80

• 

79 Alla base delle nuove geografie e delle loro differenze è possibile rinvenire alcuni 
fondamentali studi di filosofia della scienza afferenti al grande dibattito che interessa tutto 
il secolo. L'ispirazione principale, specialmente nei due primi decenni è quella del positivi­
smo logico; a Karl Popper si richiama esplicitamente Schaefer, mentre Habermas viene re­
centemente scoperto dalla cosiddetta geografia marxista al momento di trasformarsi in 
geografia critica. Tra i geografi franco-svizzeri particolare rilievo assume lopera episte­
mologica di Piaget. 

8° Così Dov Nir (1990) richiamandosi a Gregory (1978) sintetizza i postulati del positi­
vismo assunti dalla new geography a discrimanti della scientificità dell'attività di ricerca: 

- "non vi sono forze astratte a.I di fuori dell'esperienza diretta"; 
- l'unità della ricerca scientifica deve essere assicurata dalla replicabilità delle sue os-

servazioni; 
- se il metodo scientifico consiste nella costruzione di teorie i loro risultati debbono es-

sere "testati"; 
- ogni conoscenza scientifica deve essere utile; 
- la conoscenza scientifica è infinita e relativa. 
Quanto all'app01to specifico del positivismo logico, esso si compendia nell'assunzio­

ne della dottrina scientista per la quale solo il metodo positivo porta alla conoscenza scien-
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Di fatto, benchè punto di partenza di questa "rivoluzione" debba essere 
considerato il ripudio del regionalismo alla francese, del suo metodo e del­
la sua epistemologia, non è facile ricondurre ad una linea unitaria quanto 
avviene nella geografia d'Oltreoceano e in quella dei paesi europei che vi 
si richiamano ben presto come il Regno Unito, la Svezia, i Paesi Bassi. Le 
stessa linea metodologica che intende tenersi la più vicina a questa impo­
stazione, parte come riaffermazione della ricerca sistematica sostenuta da 
una metodologia empirico-quantitativa, perviene successivamente all'im­
postazione teorizzante, assiomatica e deduttivistica che ripudia induttivi­
smo ed empiria, per riapprodare in una terza fase all'accettazione di en­
trambi gli approcci e di entrambe le epistemologie, sia quella della geogra­
fia come scienza dei fatti distributivi che quella della geografia come 
scienza della differenziazione della superficie terrestre, recuperando il con­
cetto di regione all'interno della cosiddetta concezione "sistemica" 81

• 

Ma accanto alla linea della "new geography", 82 altre nuove geografie 

tifica e la scienza viene concepita come il metodo capace di dare soluzione razionale a 
ogni genere di problemi. L'obiettivà della scienza inoltre comporta che si prescinda da 
ogni considerazione morale, politica o ideologica. 

8 1 La distinzione tra nomotetica (cioè rivolta alla ricerca di leggi scientifiche e di teo­
rie) ed idiografica (cioè rivolta alla spiegazione di fenomeni unici ed irripetibili) è all'ori­
gine delle differenze tra la cosiddetta geografia sistematica (nome che prende il posto della 
geografia generale) e la geografia regionale intesa alla francese, come caratterizzata dal 
metodo regionale. Sulle critiche all'eccezionalismo di cui la nuova geografia accusa fin 
dall'inizio la scuola di geografia regionale francese si vedano le confutazioni della conce­
zione del rapporto tra eccezionalismo e unicità rivolte a Schaefer da Chapman 1974) e 
Bunge (1966). Uniqueness, sostiene questo geografo, è questione di grado, non sinonimo 
di irripetibilità. 

82 Importanti ricadute del nuovo approccio proposto dalla new geography si hanno, ol­
tre che sulla geografia regionale alla francese, anche sulla tradizionale concezione ambien­
talistica della disciplina. La riduzione della complessità della superficie terrestre abitata 
dall'uomo a superficie spaziale scomponibile in punti e superfici e la riduzione della geo­
grafia a scienza dell ' interazione spaziale con poli di attrazione, distanze e campi di forza 
comportano necessariamente l'appiattimento teorico della disciplina sulla sola dimensione 
spaziale. Ciò significa non solo la scomparsa delle articolazioni classiche in geografia ge­
nerale e regionale, ma anche di quelle in geografia fisica e umana, geografia urbana ed 
economica e così via, anche se queste posizioni estremistiche resteranno appannaggio solo 
di pochi teorici. Si tratta peraltro di una nuova geografia che specialmente all'inizio, si rifà 
solo alla fisica e all'economia (presuppone cioè comportamenti meccanici o da homo oe­
conomicus), alla cui crescita contribuiscono soprattutto geografi economici e geografi ur­
bani , assai attenti a quanto negli stessi anni stava avvenendo nei contigui campi dell 'eco­
n01nia spaziale e della scienza regionale (Isard 1955). La dimensione ecologico-naturalisti­
ca verrà ripresa negli anni settanta ed ottanta quando la nuova geografia= analisi spaziale 
avrà adoltato la teo1ia dei sistemi e non potrà sfuggire al richiamo di un emergente am­
bientalismo che riproporrà di recuperare un ruolo tradi zionale dismesso. 
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sono quelle che, spesso per reazione all'insoddisfazione generata ben pre­
sto dall'approccio analitico e meccanicistico, si propongono di recuperare 
all'interno della geografia umana i risultati dell'economia, della sociologia, 
della psicologia e in qualche misura della linguistica e della politologia, ri­
servandosi di esaminarne gli aspetti "spaziali". E accanto a questo indiriz­
zo e in parte intrecciato ad esso, lindirizzo della cosiddetta geografia 
marxista, che si preferisce oggi chiamare "geografia critica", che dovrà es­
sere ricordato non tanto per i risultati, in vero assai modesti, del tentativo di 
adattare ai problemi dello spazio sociologia economica e dottina del marxi­
smo, quanto per aver continuato a proporre una ricerca geografica che non 
rinuncia a tener conto del soggettivo e del mondo dei valori in una lettura 
che non intende appiattirsi sui canoni della scientificità di tipo positivo. 

In questo modo, dalla rinnovata geografia della seconda parte del se­
colo verranno all'approfondimento del concetto di regione ben due con­
tributi: quello relativo alla conoscenza del funzionamento della "fisica 
spaziale" esaminato dall'analisi regionale e oggi inquadrato in modelli e 
rappresentazioni messi a punto da teorie formali come quelle dei siste­
mi. E in secondo luogo il contributo che alla comprensione delle struttu­
re spaziali prodotte dall ' uomo è possibile ottenere mettendo a profitto e 
adattando alla fattispecie "spaziale" i risultati di analisi e studi condotti 
dalle scienze umane e da quelle sociali, più o meno coinvolte nel pro­
cesso di sviluppo dell'ideologia marxista. 

19. - Gli approcci analitico ed assiomatico 

Nel contesto ideologico dello scientismo e dell'utilità pratica che 
anima negli Stati Uniti i geografi , attorno a cui viene attuandosi la rivo­
luzione della new geography, alla disciplina viene affidato il compito di 
ricercare, come si diceva, le regolarità statistiche che caratterizzano le 
"distribuzioni spaziali": dopo l'articolo dello Schaefer contro l'eccezio­
nalismo in geografia il nuovo credo diventa quello della geografia come 
scienza dell'interazione spaziale, come recita il titolo di un secondo arti­
colo "manifesto" dovuto a E. Ullman. Alla superficie terrestre della geo­
grafia classica, nei cui confronti la geografia si era divisa in geografia fi­
sica e geografia umana e in geografia generale e geografia regionale, 
viene sostituito lo spazio, un insieme cioè di punti , linee e superfici ani­
mate da relazioni misurabili statisticamente, di natura fisica (si pensi al 
concetto di gravitazione universale o a quello di entropia) o da relazion.i 
riconducibili alla logica economica (si pensi al concetto di distanza eco­
nomica, di domanda e di mercato ecc.). Non casualmente dalla geogra-
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fia economica proviene la gran parte dei novatori che ai semplici assio­
mi relativi alla distanza e al mercato aggiungeranno poi quelli relativi 
alle economie esterne o proporranno di ricorrere alla modellistica relati­
va alle economie dualistiche. 

Da questa nuova geografia teorizzante, che cercherà di dotarsi di mo­
delli-prototipo, di disporre di metodologie analitiche matematico-proba­
bilistiche sempre più raffinate come quelle dell'analisi multivariata, e di 
mettere a segno nuovi teoremi, nuovi modelli e nuove teorie, il concetto 
di regione che riceverà i maggiori apporti sarà quello di regione polariz­
zata o funzionale, quasi sempre identificate con il concetto di campo di 
forza o di gravitazione, mentre si approfondità anche lo studio dei modi 
per ridurre lo spazio a punti, linee e superficie e quello per giustificare 
la loro diversa "forza di richiamo" o il diverso "peso" 83

• 

La problematica che diventa centrale e di cui si appropria la new geo­
graphy è quella relativa alla ricerca di regolarità nella distribuzione spazia­
le dei fatti di superficie, uomini, attività, strutture materiali con cui la distri­
buzione stessa si manifesta. E alcuni modelli messi a punto già da tempo, 
ma fino ad allora trascurati, verranno riscoperti al fine di predisporre una 
linea di partenza della nuova costruzione teorica: il modello distributivo a 
fasce concentriche, che ha come suo primo referente quello messo a punto 
dal Von Thuenen per lo studio della distribuzione spaziale delle colture 
agricole (poi ripreso ad esempio per lo studio dell'uso del suolo anche ur­
bano); il modello gravitativo, che ha come prototipo la legge della gravita­
zione universale di Newton e che Relly adatta alla distanza fisica; il model­
lo localizzativo della minimizzazione dei costi della distanza, che si con­
creta nel triangolo weberiano di localizzazione industriale; il modello delle 
località centrali del Christaller che propone una teoria della distribuzione 
gerarchica dei centri nello spazio. Ad essi si affiancherà qualche anno più 
tardi il modello diffusivo messo a punto da Haegestrand e l'applicazione 
della teoria dei grafi alle reti di trasporto proposta dal Kansky 84

• 

83 Un importante contributo alla messa a punto del concetto di polarità utilizzato dalla 
geografia francese di questo periodo era venuto dall'opera del geografo inglese Mackinder 
e in Francia dai lavori di George Chabot sull'armatura regionale (H. Mackinder 1904, G. 
Chabot 1954). 

84 Molti sono i modelli a cui la new geography ricorre: per averne un'idea basterebbe 
consultare la nota pubblicazione di Peter Haggett e R.J. Chorley che è del 1967. Ma in que­
sto campo il salto metodologico maggiore è quello compiuto con l'adozione dell'analisi fat­
toriale che reintroduce nella disciplina il diritto di ricorrere all'analisi empirica non più sol­
tanto come verifica delle teorie ricavate deduttivamente, ma come punto di partenza sia per 
la scelta degli assiomi assunti a base delle elaborazioni deduttivistiche che per la formula­
zione di sempre più complessi modelli di rappresentazione del reale (A.G. Wilson 1981 ). 
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Sotto questo profilo i ri sultati più efficaci saranno quelli ottenuti con 
l'adozione dell'analisi multivariata che alle rigidezze e semplificazioni 
dei primi modelli sostituirà teoremi e rappresentazioni sempre più raffi­
nate e complesse, come ad esempio quelli di Wilson; o con l'adattamen­
to alla dimensione "spaziale" di modelli e teorie messe a punto dagli 
economisti a proposito dell'arretratezza economica, come quelli già ci­
tati del dualismo economico, di centro e periferia e di "formazione so­
cio-spaziale" per lo sviluppo (Wilson, 1980). 

Destinata necessariamente a integrarsi in una difficile delimitazione 
di spazi specifici con le ricerche che quasi contemporaneamente a quelle 
dei geografi vengono sviluppando negli anni sessanta e settanta gli eco­
nomisti dello spazio, gli scienziati regionali e i pianificatori territoriali , 
questa direzione di applicazione della nuova metodologia - che ha i suoi 
maggiori campi di applicazione in geografia economica, in geografia 
"regionale" (o degli spazi organizzati dalle città) e in geografia urbana -

- si affianca e tendenzialmente finisce per identificarsi con quella che 
punta ad una completa assiomatizzazione dello spazio geografico. È il 
caso dello spazio geo-matematico proposto dal Beguin come insieme di 
luoghi, di distanze e di superfici a cui applicare degli attributi semplici o 
composti ricavati dalle diverse scienze, che consentono di adattare lo 
spazio assiomatizzato alle esigenze di ciascuna di esse Hs. 

Ma è una linea che incontra molte maggiori resistenze non solo per 
la difficoltà intrinseche all'assunto teorico, ma perchè l'assiomatizzazio­
ne finisce per allontanare a tal punto dai contenuti specifici della disci­
plina da proporsi come una formalizzazione ominicomprensiva e perciò 
preliminare e scarsamente utile. 

85 Benchè i geografi che si spingono nella direzione estremizzante dell'assiomati zza­
zione siano poco numerosi, qualcuno (Beguin 1979, 1984) resta convinto che si tratti del­
l'unica strada percorribile e che la costruzione di uno spazio geo-matematico costituisca 
oltretutto il modo di imparentare tra loro tutte le scienze dell'uomo. Ma i tentativi proposti 
dal Beguin mostrano come i risultati diventino intercambiabili con quelli a cui pervengono, 
ad esempio, economisti ed ecologi trattandosi in sostanza di approcci formali, analoghi a 
quelli proposti dalla teoria generale dei sistemi, dalla,teoria delle catastrofi , dalla teoria del­
le strutture dissipative, dalla teoria delle inversioni. E l'accusa rivolta dal Tricot (C. Trico! 
1980) per il quale la formulazione della geografia attraverso assiomi assume necessaria­
mente come punti di partenza i modelli. Si tratta tuttavia di un percorso metodologico che 
apre la strada alla assunzione della teoria dei sistemi e di altre brache della matematica nel 
repertorio procedurale e metodologico della geografi a e che, per questa strada, consente la 
reintroduzione in chiave analitico-spaziale del concetto di organismo e cioè della dimen­
sione nello stesso tempo "ecologica" o tridimensionale dello spazio e contemporaneamente 
il superamento della concezione statica delle rappresentazioni astratte attraverso il tentati­
vo di introduzione del dinamismo della storia sia pure ridotto alla procedura diacronica. 
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Meglio allora ricorrere - sostengono alcuni geografi - alle teorie for­
mali come la teoria dei sistemi, quella delle strutture dissipative, la teo­
ria delle inversioni e la teoria delle catastrofi, che, considerate come 
contenitori, oltre a guidare il ricercatore nella scelta dei dati da prendere 
in considerazione, offre anche un'ipotesi interpretativa congegnata sul­
l'accettazione dell'esistenza di certe relazioni e di certi andamenti veri 
fino a prova contraria R6

• 

È il caso in particolare della teoria dei sistemi grazie alla quale la re­
gione rientra di pieno diritto nella considerazione geografica e special­
mente di quella new geography che era partita appunto dal negare valo­
re alla metodologia e all'epistemologia che ponevano la regionalizzazio­
ne al centro del proprio interesse scientifico. 

20. - La regione come sistema e l'approccio teoretico e metodologico 
della new geography come ginnastica dello spirito 

Ma per giustificare questo ritorno della regione nel campo di interes­
se della geografia non basta constatare che la teoria dei sistemi offre lo 
strumento metodologico più conveniente al concetto di regione geogra­
fica o di regione come un tutto o di compagine. La reazione alle astrat­
tezze dell'approccio assiomatico cui si è accennato non è che il punto di 
arrivo di un processo di ripensamento dei risultati , del metodo e dell'e­
pistemologia della geografia come analisi spaziale che matura negli anni 
settanta e viene esplicitato e formalizzato negli anni ottanta sia come 
punto di arrivo delle contraddizioni interne allo stesso approccio quanti­
tativo e teoretico (e non è un caso che le critiche più dure vengano pro­
prio ad esempio da quei Brian Berry o Peter Gould che erano stati tra i 
più accesi fautori della new geography) che come effetto dell'avvicina­
mento della geografia umana alle altre scienze umane e sociale cui si ac­
cennava e di cui parleremo più adeguatamente nel prossimo capitolo. 

Solo per schematizzare rileveremo infatti come proprio all'inizio 
degli anni ottanta vari geografi , da Isnard e Frémont in Francia a Cou-

86 Sul ruolo del concetto di organismo nell a storia del pensiero geografico si può leg­
gere linteressante lavoro dello Stoddard (1967). Benchè infatti i lavori del Bertalanffy 
risalgano agli anni trenta e quaranta e la sua teori a generale dei sistemi venga formaliz­
zata nel I 950 e nell'anno successivo, l'assunzione da parte dell a geografia avviene negli 
anni settanta ed ottanta quando compaiono alcuni importanti tentativi attuati da Wil son, 
Huggett e pochi altri (A.G. Wilson 1970; A. Cliff e J. Ord 1973; A. Rogers 1974; A.G. 
Wilson 1974; C. Dixon e B. Leach 1977; A. Woodcock e M. Davis 1980; R. Thomas e 
R. Huggett 1980; R. Hugget 1980; W.J. Coffeyf 981; A.G. Wilson 1981). 
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clelis e Golledge o Gould e Ollson negli Stati Uniti, nel Regno Unito 
ed in Svezia, comincino a parlare di pluralismo geografico. E questo 
in più sensi. Si ammette prima di tutto che il ricorso al metodo di ri ­
cerca induttivo ripudiato ai tempi della rivoluzione teoretica e poi ac­
cettato solo come strumento di verifica empirica appartiene alla ricer­
ca scientifica allo stesso titolo del metodo deduttivo: "il progresso 
scientifico è assicurato da un processo dialettico: dall'osservazione al­
la teoria e dalla teoria ali' osservazione". Ciò significa riconoscere le 
insufficienze del paradigma positivistico e aprire la disciplina ad altri 
paradigmi come quello della fenomenologia di Husserl o alla conce­
zione della scienza di Habermas (Nir 1990, p. 51, Dagradi 1989, p. 
159) accettando che la scienza è (Moss 1977, 14) un corpo di cono­
scenze, un'attività particolare portata avanti da un ben definito insie­
me di persone chiamate scienziati, accomunati dal condividere una 
certa epistemologia, e un metodo particolare di ottenere conoscenza 
affidabile. In essa deve trovare posto sia una ricerca di tipo positivo 
come quella proposta dalle rivoluzione quantitativa e teoretica della 
new geography che un approccio qualitativo. E quest'ultimo trova giu­
stificazione nella definizione proposta da Ackerman ancora nel 1962 
(1962, p. 14) per la quale la scienza deve essere considerata come 
un'attività creativa, strutturata concettualmente e operativamente in 
modo tale da raggiungere una condizione di creatività in accordo con i 
principali trend epistemologici della disciplina. 

Ne consegue che la geografia non può essere riguardata solo come 
analisi spaziale interessata alla "distribuzione" dei fenomeni, ma de­
ve essere considerata anche come analisi regionale interessata ai luo­
ghi e alle strutture territoriali come appunto le regioni. Il concetto è 
espresso da Jones (1984, Nir 1990, p. 12) il quale afferma testual­
mente che: 

"Fuoco dell'attività geografica è lo spazio, che consiste di luoghi 
(places) o di localizzazioni (locations) e di relazioni tra di esse. Ma la 
localizzazione (o posizione n.d.r.) è un punto di orientamento, un insie­
me di coordinate, che è assoluto, e che ha significato solo dal punto di 
vista spaziale. Essa appartiene ad un network, ad una rete referenziale, 
che è geometrica, non geografica. Per diventare parte di un network 
geografico una posizione deve ricevere in attributo alcune qualità topo­
grafiche, climatiche, demografiche, economiche o di altra natura. E con 
ciò la posizione diventa luogo". 

Naturalmente bi sognava anche superare le resistenze opposte da 
Schaefer all'eccezionalismo metodologico fondato sul concetto di "uni-
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queness" (l'unicità è una questione di gradi, scriverà Bunge già dieci 
anni dopo la pubblicazione dell'articolo di Schaefer, 1966, p. 23); riam­
mettere in geografia il concetto di holon, Giano bifronte, perchè nello 
stesso tempo entità autosufficiente e parte di un insieme (pp. 24 - 25); 
infine riconoscere che la regione, questo specifico holon della geografia 
come analisi regionale deve essere considerata nello stesso tempo una 
realtà (uno spazio vissuto come dirà Frémont e uno spazio sociale pro­
dotto come dirà Isnard), e uno strumento concettuale, un modello "per 
illuminare i fattori di un problema che diversamente potrebbero essere 
compresi meno chiaramente" (Nir, p. 59). 

In questa prospettiva la geografia che viene profilandosi dopo qua­
rant'anni di dibattito teorico e metodologico assume che il metodo po­
sitivo e le sue regole debbano essere considerati come una ginnastica 
dello spirito (Reynaud 1982, p. 82) e in particolare che lo sia l' ap­
proccio sistemico, "il solo strumento che può spiegare e risolvere le 
contraddizioni tra geografia nomotetica e geografia idiografica, tra ge­
nerale e particolare, tra totalità del globo e individualità locali" (Nir, 
p.82)87. 

Applicato alla geografia così come concepita in questa nuova pro­
spettiva pluralistica la teoria dei sistemi ha illustri antecedenti nella sto­
ria della disciplina: in geografia fisica, e nell'analisi spaziale, nella 

87 La grande adattabilità del concetto di sistema e la sua contiguità con quello di 
organismo e con quello di sistema ecologico, che consentono ai geografi di adattarlo 
facilmente alla nozione di regione, discende dalla definizione stessa di sistema. Carat­
tere principale ne è infatti il suo essere costituito come un insieme di elementi che so­
no in relazione tra loro. Ma esso non risulta dalla loro somma. L'approccio sistemico 
considera infatti che i singoli elementi del reale non possono essere considerati sepa­
ratamente ma che debbano essere considerati insieme: "l'idea centrale dell'approccio 
sistemico - scriveva Bertalanffy (1971) è quella di totalità (wholeness)". In questo 
senso, l'interdipendenza governa il concetto stesso di sistema. Gli elementi in cui esso 
può essere articolato debbono condividere tra loro alcune proprietà onde essere tra­
sformati in componenti. Conseguentemente il sistema si definisce per il fatto stesso 
che ciascuna componente risulta costretta condizionata e dipendente dallo stato delle 
altre componenti (Nir 1990 p. 77). Del sistema interessa conoscere la struttura, che 
esprime la forma assunta dalle relazioni al suo interno, il processo in cui esso è coin­
volto e che lo coinvolge e che si traduce nei feedbacks attraverso cui le variazioni pro­
dotte all'interno o all'esterno del sistema da flussi di materia, energia ed informazione 
si traducono in trasformazioni delle relazioni tra le componenti. Tendenzialmente i si­
stemi si muovono verso una crescente organizzazione e l'entropia misura la distanza 
che corre in termini di aleatorietà e di disordine rispetto a questa organizzazione, men­
tre l'allotropia esprime la crescita relativa delle componenti in rapporto all'insieme 
del sistema. 
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geoecologia e nello studio dei paesaggi 88
• Di fatto, come scrive Acker­

man, le relazioni tra geografia e approccio sistemico riguardano l'uni­
verso studiato dai geografi come un sistema ambientale globale uomo 
natura, e come un insieme di sottosistemi gerarchizzabili al cui studio 
l'approccio sistemico apporta i vantaggi della sua modellizzazione della 
realtà in termini di sistema, di struttura, di relazioni e di feedbacks. 
(Ackerman 1963). 

Così concepita come sistema, la regione viene concettualizzata come 
una struttura che riceve input e produce output (Wilson 1980). Come 
struttura in particolare essa può essere articolata in: elementi mentali, re­
golatori e elementi di paesaggio. Gli elementi mentali che entrano nella 
struttura che congegna la regione in sistema sono le preferenze e le 
aspettative in ordine al lavoro, alla produzione e all'uso del suolo; le 
preferenze ed aspettative in ordine all'habitat, al genere di vita, alla pro­
gettazione dell'abitazione e alla pianificazione degli spazi abitati; infine 
le altre aspettative in ordine alle dimensioni culturali, educative, sociali 
e dei servizi alla persona. 

A loro volta regolatori della struttura sono l'accessibilità e il sistema 
dei trasporti e delle comunicazioni, la situazione economica nel suo 
complesso sia dei singoli abitanti che della popolazione nel suo com­
plesso e da ultimo la dimensione organizzativa e pianificatoria che risul­
ta dall'attività delle amministrazioni locali. 

Elementi del paesaggio che definiscono la struttura regionale sono 
infine la distribuzione territoriale dei mezzi di produzione e di trasporto 
(fabbriche, campi, centri commerciali e dei trasporti e comunicazioni); 

88 Una vasta letteratura scientifica si è sviluppata anche intorno al concetto di pae­
saggio che era già stato introdotto da Yidal quando a proposito delle individualità geo­
grafiche aveva parlato di fisionomia di una contrada. Al paesaggio geografico è stata de­
dicata particolare attenzione nella prima metà del secolo dalla scuola geografica tedesca 
e particolarmenta da Cari Troll (C. Troll 1950, pp. 163 - 181). Per Etienne Juillard, che 
ne tratta a proposito delle regioni uniformi di Max Sorre, "il paesaggio esprime ... lo 
stato momentaneo di certi rapporti di un certo equilibrio, instabile, tra condizioni natura­
li, tecniche, di trasformazione della natura, tipi di economia, strutture demografiche e 
sociali del gruppo umano. Ogni paesaggio incorpora inoltre una quantità variabile di for­
me di inerzia organizzative ereditate dalle combinazioni anteriori. La forza di inerzia 
delle forme di organizzazione dello spazio conferiscono così al paesaggio una relativa 
permanenza" ( 1962, p. 486). La nozione di regione, egli si domanda, si confonde con 
quella di paesaggio? E la risposta è che senza dubbio il paesaggio esprime un modo di 
regionalizzazione, ma esso si rifà al criterio di riconoscimento della uniformità, mentre 
la regione adatta a rappresentare la complessa realtà economica e sociale del mondo svi­
luppato non può che essere una regione "fonzionale" caratterizzata cioè dalla coesione e 
cioè dall'azione di coordinamento di un centro. 
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la distribuzione e la tipologia degli insediamenti e dei quartieri; la di stri­
buzione e la tipologia di servizi ed attività culturali , sociali e personali 89

• 

A congegnare questa struttura i cui elementi sono correlati tra loro 
nel modo che risulta dalla figura concorrono input o variabili esterne, 
come le influenze globali nel campo delle innovazioni, del mercato, del­
la cultura, della tecnologia e di sposizioni, norme, aiuti o ostacoli frappo­
sti dagli ordinamenti di livello superiore ; e input interni come quelli che 
configurano la sfida ambientale e le "qualità" demografiche, economi­
che, culturali e polit_iche degli abitanti . 

L'output del sistema, che si esprime nella "personalità regionale", si 
articola nel tre livelli del regionale (con la produzione di beni e valori 
materiali e spirituali), del nazionale (con il contributo che la vita regio­
nale può apportare ali' economia, alla politica e alla cultura nazionale) e 
del globale (esportazione di beni e di idee). 

21. - Il concetto di regione delle nuove geografie 

Non vi è dubbio che limportante sforzo teorerico prodotto dalla new 
geography per adattare alla tradizione di pensiero e di ricerca della geo­
grafia i metodi di carattere positivo delle altre scienze, specialmente con 
riferimento. ai canoni proposti dal positivismo logico, ha dotato la disci­
plina di una capacità riflessiva e di una consapevolezza sui propri stru­
menti concettuali più agguerrite per affrontare il confronto con il dina­
mismo delle altre scienze, di quelle umane e in generale della conoscen­
za scientifica. Così, anche a proposito del concetto di regione sono state 
sperimentate nozioni come quelle di invarianza delle combinazioni, di 
gradiente (al posto di confine), di soglia e discontinuità spaziale, ancora 
quelle di inclusione, connessione, contiguità, polarizzazione, gerarchia, 
interdipendenza, coesione, solidarietà, struttura e sistema, che in prece­
denza o non erano note o venivano usate con minore preci sione e pro­
prietà (E. Dumolard I 980, Noon 1989) ')('. 

Ma è altrettanto certo che una "ginnastica dello spirito" come quella 
proposta dagli schemi metodologici della teoria dei sistemi o da altre teo-

89 A partire da Wilson, che tratta della regione in termini siste mici , la new geography 
recupera la classifi cazione delle regioni in: one common variable (caratterizzata da una 
variabile) two or more common variables, (due o più variabili) functiona/, or tota/ or sy­
stemic region (regione funzionale, totale o sistemica) che è una tassonomia del tutto si­
mile a quella proposta dal rapporto Whittlesey. 

"
0 Vedi E . Dumolard 1980 e 1980 b; H. Noon 1989. 
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rie analoghe difficilmente avrebbe consentito un approfondimento anche 
sistematico del concetto di regione meno preliminare di quello a cui per­
viene la geografia regionale francese alla fine degli anni quaranta e nel 
corso degli anni cinquanta con le riflessioni di Jean Gottmann, Maurice 
Le Lannou, Pierre George e della sua scuola se la geografia non avesse 
contemporaneamente preso contatto e in varia misura esplorato il campo 
delle scienze umane contigue come sopratutto l'economia, la sociologia 
e la psicologia i cui apporti sortiranno il duplice effetto di cominciare a 
dare un contenuto alla ormai accettata convinzione che la geografia deb­
ba essere considerata una scienza umana e di far approdare la disciplina 
alla concezione pluralistica per la quale si accetta che le istanze episte­
mologiche siano due (come scienza delle distribuzioni spaziali e come 
scienza delle strutture territoriali), due siano gli approcci metodologici 
(nomotetico e idiografico) e il primo possa estrinsecarsi sia con il ricorso 
al metodo deduttivo che con quello al metodo induttivo 91

• 

Non è quei rilevante preoccuparsi se questo pluralismo pragmatico 
della geografia attuale - che obbliga a parlare di nuove geografie al po­
sto della esclusivistica new geography che negli anni sessanta e settanta 
aveva esercitato terroristicamente le proprie consapevolezze teoretiche e 
metodologiche contro la persistente geografia empirica della maggior 
parte dei geografi - porterà alla scomparsa della geografia come discipli­
na unitaria trasformandola in un campo di conoscenze a cui applicare il 

91 Scrive Etienne Juillard, cui si deve una sintesi efficace del pensiero sulla regione 
così come maturato dalla nuova consapevolezza della scuola geografica francese all'ini­
zio degli anni sessanta che "la regione non è più oggi questo dominio confidenziale del­
la ricerca geografica, né questo quadro folcloristico di cui si compiacciono certe ideolo­
gie reazionarie. Sempre più , negli ambienti di azione economica e sociale si pensa allo 
sviluppo in termini di organizzazione del territorio e di regionalizzazione (1962, p. 483). 
Una delle spinte maggiori al rinnovamento della concezione della geografia classica al 
cambiamento di paradigma scientifico viene nella seconda metà del secolo, sia in Euro­
pa che negli Stati Uniti, dalla domanda di pianificazione e da esigenze di natura applica­
ta che raggiungono anche la geografia. Negli stessi anni in cui in Francia Etienne Juil­
lard pubblica il suo articolo vedono la luce un agile volumetto di Pierre George, scritto 
in collaborazione con B. Guglielmo, B. Kayser e Y. Lacoste sulla "geografia atti va" (in 
cui un'intera parte è dedicata alla regione), mentre a Lione Jean Labasse intitola signifi­
cativamente "elementi di geografia volontaria" un libro specificatamente dedicato all'or­
ganizzazione dello spazio (P. George, R. Guglielmo, B. Kayser e Y. Lacoste, 1964; J. 
Labasse 1966). Pochi anni prima appena aveva visto la luce il saggio di George sui rap­
porti della geografia con la sociologia, che seguiva a nove anni di distanza quello del 
Sorre (Sorre 1957, George 1966), mentre nello stesso intervallo di tempo due colloqui 
specifici erano organizzati dai geografi francesi sul tema della regione (E. Juillard 1961, 
pp. 203 - 207; P. George 1963, p. 61). 
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giudizio di Piaget che le negava una identità epistemologica, mentre i 
geografi attuali sostengono che la legittimità all'esistenza scientifica di­
scende dall'esistenza di un insieme di problemi a cui la disciplina sia in 
grado di dare risposta (Raffestin e Turco1989) 92

• Converrà invece esa­
minare un po' meno preliminarmente gli apporti delle scienze umane 
che hanno più fruttificato in campo geografico considerando in partico­
lare le tipologie dei concetti regionali a cui ciascuna di esse ha consenti­
to di pervenire negli ultimi decenni, per concludere finalmente con I' e­
same dei convincimenti che animano attualmente la teoria di chi affron­
ta ex professo la ricerca di geografia regionale o vi riflette dal punto di 
vista teoretico. 

Resta da domandarsi cioè in che modo questi approfondimenti relati­
vi alle strutture spaziali e questi apporti provenienti dalle scienze umane 
abbiano contribuito e contribuiscano alla formulazione da parte dei geo­
grafi attuali di un diverso concetto di regione rispetto a quelli che si so­
no passati in rassegna nelle pagine precedenti, sempre restando in ogni 
caso all'interno del concetto di regione totale o ,gl9bale o di compagine 
e di regione geografica in senso proprio, di cui àIIa tassonomia con cui 
si è introdotto questo nostro studio. 

Ma esiste un nuovo concetto di regione geografica? Una rassegna 
della letteratura scientifica che si interessa ex professo del concetto di 
regione riserva prima di tutto la sorpresa che i modelli proposti da Vidal 
de la Blache e da Jean Gottmann restano ancora validi, nel senso che so­
no ancora accolti dalla maggior parte dei geografi che si interessano del-
1 'argomento. 

22. - Regione come territorialità 

Sul concetto di regione personalità o individualità geografica, messo 
a punto da Vidal de la Blache a proposito della contrada e poi esteso a 
quello di pays e di divisione fondamentale del suolo, ritornano infatti sia 
Bassand e Piveteau che Henry Nonn. M. Bassand definisce addirittura 

92 C. Raffestine e A. Turco 1989, pp. 15 - 25. In particolare scrivono questi geografi 
che ' 'soltanto Piaget in persona avrebbe potuto rispondere alla domanda perchè egli non 
abbia introdotto la geografia nella sua classificazione delle scienze" (J. Pi aget 1967). In 
realtà egli ha implicitamente dato la risposta col suo tentativo di classificazione ciclica 
delle scienze, classificazione che esclude le scienze pluridisciplinari. In altre parole, per 
Piaget non vi è epistemologia dell a geografia, ma un 'epistemologia per ciascuna delle 
scienze mobilitate dal sapere geografico (p. 15). 
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concetto-carrefour quello di identità regionale in un saggio preparato 
nel quadro del programma nazionale di ricerca del Fond National Suisse 
sui Problèmes regionaux (Bassand 1981) 93_ 

Negli stessi anni J.L. Piveteau sostiene la necessità di reintrodurre il 
metodo di ricerca idiografico insieme a quello nomotetico nello studio 
della geografia regionale perchè "la specificità dei luoghi ... dev'essere 
riconosciuta per se stessa" e lo studio regionale esige che si prenda in 
considerazione il "prodotto nomotetico attraverso l'idiografico" (Pive­
teau 1983) 94

• Ed Henry Nonn, per contrapposizione al concetto di diver­
sità regionali definito da J.C. Boyer come "forme.patologiche della dif­
ferenziazione (dello spazio) manifestate dal disuguale emergere di pro­
blemi, dagli scarti rispetto alla norma (o media) nazionale o anche tra 
sottoinsiemi territoriali nel corpo della nazione" riprende il concetto di 
identità regionale nella definizione che ne aveva dato appunto il Bas­
sand: "l'identità regionale è l'immagine specifica (corredata dì modelli, 
di rappresentazioni, di valori ecc.) che gli abitanti di una regione si sono 
forgiati da se stessi .... ma tanto determinata dal mondo esterno quanto 
elaborata internamente" 95

• Ed è un concetto questo di identità regionale 
che si dimostra adatto a rappresentare un concetto di territorialità assai 
diverso da quello tradizionale, che si rifà tutto sommato al concetto bio-

93 M. Bassand, "L'identité régionale, un concept-carrefour", in L'identité régionale , 
St. Saphorin, Georgi. Nonn sintetizza il pensiero di Bassand con queste parole: "L'iden­
tità regionale - radice di quella cultura che individua una collettività di fronte alle forme 
di sviluppo della nazione - costituisce un reattivo ai processi di integrazione economica 
nazionale generatori di disuguaglianze: molti movimenti regionalistici di tipo culutrale 
sono legati a un "cattivo sviluppo" e se la prendono con i poteri politici , economici , tec­
nocratici nazionali. L' interazione dei caratteri culturali , socio-economici e politici rende 
allora complicata la soluzione dei problemi" (p. 81 ). 

94 J.L. Piveteau, "La région entre le regard nomothétique et le regard idiographique", 
in: Espaces et Sociétés, 1983. Testualmente Piveteau sostiene che la geografia regionale 
domanda "due angoli di vista ortogonali , e ancora meglio la loro integrazione" cioè la 
considerazione dei prodotti dell'approccio nomotetico deve passare attraverso l' approc­
cio idiografico. L'impostazione appare sostanzialmente equivoca perchè non assume co­
me è stato proposto nel caso delle relazioni tra storia e scienze umane e sociali che mo­
delli, teoremi e teorie di queste siano considerati come tipi "ideal-weberiani" che la sto­
riografia (e nel nostro caso si dovrebbe dire la geografia) assume inizialmente come 
punto di partenza delle sue ricerche, instituendo un rapporto di reciprocità attraverso le 
verifiche che essa è in grado di compiere e contribuendo a modificare con i suoi risultati 
l'assunzione dei postulati su cui vengono costruite le scienze sociali. 

95 J.C. Boyer in una nota presentata in una riunione della Commissione "Analyse ré­
gionale" del Comitato nazionale Francese per la Geografia e citata da Noon (in A. Bailly 
et Al., I concetti della geografia umana, Patron, Bologna, 1989, pp. 67 - 84, p. 81 ). 
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logico di territorialità, e rimanda invece alla rilettura in chiave foucaul­
tiana che ne fa Raffestin (Foucault 1976, Raffestin 1980, Sack 1983) 96

. 

In questa prospettiva anche il permanere della teorizzazione ufficiale 
della geografia regionale attuale sul modello gottmaniano non può me­
ravigliare. Esso si richiama infatti all'impiego che lo stesso Vidal aveva 
fatto del concetto di circolazione e di quello di polarizzazione come fat­
tori regionalizzanti, anche se nell'impostazione che ne dà il Gottmann il 
processo di compartimentazione dello spazio viene specificandosi in 
modo diverso. Non si tratta tanto infatti di capire come, grazie alla cir­
colazione, uno spazio umanizzato che si immagina articolato in regioni 
divenga spazio regionalizzato ad un livello superiore grazie alla capacità 
di collegamento ed integrazione insita nel concetto di circolazione. Per 
Gottmann la compartimentazione è sempre il risultato del combinarsi 
della "circolazione" (cioè di tutti i dinamismi e di tutti i flussi relaziona­
li in cui si concreta la presenza dell'uomo sulla superficie terrestre ed il 
suo dinamismo) e delle "iconografie" (cioè di tutte le forme di resisten­
za al dinamismo e al movimento stessi) intorno ai carrefours 97

• 

A questo modello si richiama esplicitamante Henry Noon afferman­
do che, adattando la concezione gottmaniana alla definizione juillardia­
na di regione come insieme di caratteristiche combinate (anche in ragio­
ne del diversi stadi di sviluppo e di dinamismo) delle molteplici trame e 
reti che formato l'ossatura dei "campi di forza", è possibile pervenire al 
concetto attuale di integrazione regionale. Dove per integrazione regio­
nale deve intendersi una condizione capace di rappresentare la dinamica 

96 M. Foucault, Histoire de la sexualité. La volonté de savoir, Paris, Gallimard, 
1976; C. Raffestin, Pour une géographie du pouvoir, Paris, Litec, 1980, trad. italiana 
Unicopli, Milano, 1983, R.D., Sack, "Human Territoriality: A theory'', in Annals of the 
Association of American Geograplzers, 1983, 1. 

97 Per Gottmann ogni società ed ogni iconografia regionale sono costituite da tre ele­
menti essenziali uniti sibioticamente tra loro: la religione, il passato politico e l'organiz­
zazione sociale. Ma il fattore di fissazione più sicuro di una comunità è la memoria stori­
ca, sono i ricordi: "la compartimentazione del mondo risulta ... da una organizzazione 
complessa; nello stesso spazio si sono accumulate così numerose stratificazioni successi­
ve di differenti organizzazioni che i compartimenti, per conservare un'anima, hanno di­
vuto radicarla al suolo (Gottmann 1952, p. 224). Gottmann insiste molto sul ruolo della 
"vita psicologica" (entro cui sono compresi simboli, miti ed ideologie) per spiegare la 
"costituzione lenta e progressiva dei popoli, delle società e delle civiltà (1947, p 5). Alla 
ricerca dei caratteri profondi e dei principi generali a cui riferirsi per dare una spiegazione 
ragionata del pianeta la geografia umana deve mettere, accanto all'analisi dei rapporti con 
l'ambiente esterno o naturale, anche quella dei rapporti con l'ambiente interno, che risul­
ta in ogni collettività umana da elementi politici, religiosi, sociali, economici, culturali, 
"per non parlare dell'atavismo, delle tradizioni e delle abitudini acquisite" ( 1947, 8). 
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e l'equilibrio dell'edificio che ri sulta dai processi che concorrono ad in­
dividuare spazi solidali , dalle strutturazioni dei sistemi relazionali legati 
a queste unità solidali o addirittura dal vigore delle organizzazioni fun­
zionali e sociali. 

Ritorneremo tra poco su questa concezione "relazionale" della inte­
grazione regionale. Per intanto converrà partire dalla conclusione a cui, 
procedendo in questa disanima e di fronte alla affermazione del Kayser 
per la quale le regioni polarizzate dalle città perdono sempre più di auto­
nomia decisionale, perviene Henry Noon. Non bi sogna trascurare di 
considerare come regione la nazione "perchè una volta che si consideri­
no le regioni come dei gruppi umani organizzati, stabilitisi su territori 
circoscritti, il concetto si applica altrettanto bene alle nazioni", che deb­
bono essere considerate come una "costruzione volontaria" fondata su 
complesse basi di unificazione e di integrazione. 

Di fatto, se si accetta la definizione sociologica di nazione, come di 
una "società materialmente integrata, con un potere centrale stabile e 
confini definiti, e con una relativa unità morale, mentale e culturale de­
gli abitanti, che coscientemente aderiscono allo stato e alle sue leggi" 
bisogna poi concludere che la nazione è più regione delle altre perchè la 
nazione fa riferimento sia ad una individualità economica che ad una 
adesione consenziente allo stato e alle sue istituzioni. E, come scrive 
Paul Clava!, il concetto si è addirittura rafforzato con lo sviluppo indu­
striale e poi con la pianificazione del territorio (Clava) 1968, Mauss 
1953-54, Noon 1989) 98

• 

Henri Nonn lamenta che la geografia non abbia approfondito il con­
cetto di nazione, che avrebbe consentito di mettere a fuoco il concetto di 
identità regionale e la dimensione volontaristica sottesa. E lo giustifica 
sostenendo che ciò è accaduto "forse perchè appare come una realtà an­
zitutto politica ed economica, una realtà meno netta della regione dalle 
trame spaziali e dalle forze economiche e sociali endogene". Ma una de­
cina di anni prima che H. Nonn lamentasse questa sordità dei geografi, 
Yves Lacoste ne aveva dato una spiegazione che appare assai convin­
cente ed è utile chiamare in causa prima di procedere oltre nella costru­
zione dello stato dell 'arte a cui è oggi pervenuta la geografia a proposi to 
del concetto di regione. 

Sostiene Yves Lacoste che il concetto di regione come personalità 
geografica nella definizione che ne dà Vidal de la Blache evita ai geo-

98 P. Clava!, Régions, nations, grands espaces, Paris, Génin, 1968; M. Mauss, 
l 'année sociologique, 1953-54, p. 20; H. Nonn, 1984, p. 79. 
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grafi ogni approfondimento epistemologico della disciplina e del con­
cetto dietro all'affermazione che si tratta di una individualità immediata­
mente riconoscibile. Ma nel tempo stesso "blocca" a questo livello di 
analisi, che è il livello inferiore rispetto a quello statal-nazionale, la ri­
cerca geografica perchè è a questo livello che diventa più facile "perve­
nire alla conoscenza delle estensioni delimitate dalle antiche frontiere 
provinciali e sopratutto dei paesaggi . Ora la descrizione dei paesaggi 
corrisponde di fatto a un certo livello di analisi, poichè le forme del ri­
lievo che ne sono considerate l'architettura essenziale non risultano ac­
cessibili allo studio se non a talune scale ben determinate". 

Ma l'aver concesso "un'importanza fondamentale a determinati livelli 
dell'analisi corrispondenti a certi tipi di spazio di concettualizzazione 
provoca( .... . ) la deformazione o l'occultamento dei fattori suscettibili di 
apprendimento adeguato solo ad altri livelli di analisi" (Lacoste 1973) 99

. 

Come che sia delle opinioni di Yves Lacoste e di Henry Nonn, quel 
che sembra certo è che scarsamente approfondite, proprio per l'essersi 
trasferiti al livello della regione in senso stretto, diventano le due dimen~ 
sioni del concetto di regione che, sottese più o meno consapevolmente 
nelle ricerche e nelle teorizzazioni dei geografi, avrebbero probabilmen­
te ricevuto la giusta attenzione se l'analisi fosse stata portata al livello 
della nazione come concetto meno lontano temporalmente e concettual­
mente dalle due dimensioni trascurate del processo di regionalizzazione: 
la dimensione volontaristica e quella dell'integrazione sociale. 

Per contro, pur all'interno di un concetto di regione che resta nel caso 
della geografia umana fin qui considerata la regione totale o geografica 
tout court o ancora la "compagine" e la regione globale, che avrebbe do­
vuto rimandare i geografi ai concetti contigui di comunità locale, di co-

99 Vedi Y. Lacoste 1975, pp. 161 -201 (originariamente, Hachette, Paris, 1973). In un 
capitolo intitolato significativamente "la «personalità» della regione: un concetto che è 
un potente ostacolo", Lacoste sostiene che il blocco prodotto dalla scelta del livello re­
gionale (in senso proprio) elimina i fattori percepibili solo alle altre scale di osservazio­
ne: "questi fattori vengono a essere eliminati surretiziamente dal ragionamento per effet­
to del vero e proprio filtraggio delle informazioni consistente nel delimitare a priori il ti­
po di spazio che dev'essere preso in considerazione in modo preferenziale". Ma si tratta 
a modo di vedere di chi scrive di un 'accusa che non può essere attribuita a tutta la geo­
grafia regionale, e certo non a quell a di Vidal e della sua scuola particolarmente sensibili 
ai livelli locale e sovranazionale, mentre Vidal è molto sensibile anche al livello statal­
nazionale. Essa riguarda semmai quanto sta avvenendo nella seconda metà del secolo, 
dove peraltro i limiti imposti dal permanere al livell o regionale in senso proprio vengo­
no superati dall'allargamento dei confini geografici fino ad includere molti prodotti del­
la ricerca e della teorizzazione condotte nelle contigue scienze sociali. 
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munità regionale e di nazione, è prevalsa la dimensione organizzativa e 
cioè quella legata alla divisione del lavoro, che era stata messa alla base 
della regionalizzazione per spiegare il processo di territorializzazione 
delle società primitive o al massimo di quelle agricole tradizionali. Era 
questo infatti il percorso intellettuale che avrebbe consentito di continua­
re a considerare la geografia come la scienza preposta allo studio del rap­
porto uomo natura, con prevalenza dunque per le relazioni spaziali che si 
instaurano "verticalmente" in uno stesso luogo, in comunità sostanzial­
mente chiuse verso l'esterno e quindi poco sensibili alle risorse attinenti 
alla posizione anzichè al sito e prevalentemente materiali e concrete anzi­
chè spirituali, di capacità personali e di gruppo, in un parola umane. 

Questo percorso concettuale, strettamente imparentato alle vicende 
stesse del pensiero geografico, giustifica che la geografia regionale post­
vidaliana che si sviluppa nella seconda parte del secolo (così come quel­
la che si era sviluppata a partire dal pensiero di Ratzel) non abbia avuto 
difficoltà ad integrare nel concetto di regione l'analisi regionale (come 
non aveva avuto difficoltà ad integrare quella paesistica post-ratzeliana 
in Germania) e come la geografia sociale sia rimasta per lungo tempo 
sopraffatta dalla geografia umana che ricavava i suoi strumenti geografi­
ci dalla tradizione vidaliana e classica (e cioè della speciale sociologia 
inventata dai geografi di cui parla Clava!) anzichè da studi e ricerche 
della contigua sociologia. 

E si dovrà attendere che, dopo l'esplosione epistemologica e metodo­
logica della metà del secolo, la geografia si appropri del diritto di attinge­
re a tutte le scienze umane contigue, perchè al concetto di regione matu­
rato nei primi cinquantanni pervenga il contributo della economia, della 
sociologia e soprattutto della sociologia economica e della psicologia. 

23. - Il percorso della geografia marxista ed il suo contributo 

È estremamente complesso, in mancanza di lavori geografici di sin­
tesi di prima mano e di grandi personalità di spicco, ricostruire l'evol­
versi del concetto di regione dovuto agli apporti delle scienze umane. 
Da quando i geografi accettano che la loro disciplina è una scienza uma­
na, le incursioni nei campi contigui diventano frequenti e la ricerca, an­
che per le conseguenze di una concezione dell'epistemologia che non si 
vuole più rigida e preclusiva, si sparpaglia in mille rivoli che rendono 
difficile se non impossibile ritrovare un filo conduttore unitario. 

In queste condizioni, l'unico sentiero che appare percorribile è quello 
di proporre una traccia di ricostruzione che passa attraverso la concezio-
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ne e l'ideologia scientifica sottese a cui si rifanno i maggiori protagoni­
sti della vicenda. Perchè, come nel caso della new geography è possibile 
individuare un tessuto scientifico-ideologico che si rifà in generale ad 
una concezione neo-positivi stica della conoscenza scientifica, così nel 
caso delle nuove geografie avviene che il processo si attua all'interno di 
un assai vago ma diffuso orientamento marxista, che ispira due polemi­
che riviste geografiche da una parte e dall'altra dell ' Oceano e produce i 
suoi effetti più dirompenti quando l'acquisizione della metodologia de­
duttivistica e della strumentazione matematico-statistica consente ad al­
cuni geografi più consapevoli del dibattito filosofico sulla epistemologia 
e la metodologia delle scienze umane di confutare i limiti dell'approccio 
analitico di tipo cosiddetto cartesiano. Non è casuale infatti che tra i 
protagonisti maggiori di questa fase recente della storia del pensiero 
geografico si ritrovino negli Stati Uniti quei David Harvey, W. Bunge e 
Brian Berry che erano stati anche tra i protagonisti della "rivoluzione 
quantitativa e teorica" degli anni cinquanta e sessanta 1"'. 

In Europa invece il movimento si coinnesta sui tardi epigoni della 
scuola francese di geografia regionale che si appropriano della strumen­
tazione analitico-teoretica della geografia d'Oltre-oceano per il tramite 
della geografia canadese, che gioca in questa occasione un ruolo ponte 
essenziale. Ciò non significa naturalmente che, al di fuori di questo per­
corso, altri geografi non abbiano compiuto incursioni ali' interno delle 
scienze umane apportando contributi anche rilevanti all'evoluzione del 
concetto di regione, come avviene nel caso di Paul Clava! che non è 
ascrivibile nè alla new geography nè alla geografia marxista 1111

• Ma ad 
un attento esame appare che i progressi epistemologicamente e metodo-

100 Anche Peter Gould ( 1988, p. 306) ritiene che l'apporto della geografia marxista 
sia stato di natura diversa da quello che ispira l' aggettivo: "A parer mio è assolutamente 
certo che l'ingresso dell'ottica marx ista in geografia ha enormemente arricchito le nostre 
metodologie. Grazie ad essa siamo diventati più consapevoli del fatto che i fenomeni 
non sempre sono quello che sembrano e che occorre andare a cercare sotto alle apparen­
ze le «Strutture profonde»". 

101 È indubbio che l'apporto maggiore dell a sociologia alla geografia perviene per la 
via della sociologia marxista, anche se un qualche interesse nel caso della geografia ur­
bana era stato risvegliato dalla scuola di Chicago e dei suoi maggiori esponenti Park e 
Burgess (si veda per tutti Carter, 1972). Del resto è anche vero che una sovrapposizione 
tra geografia sociale e geografia umana, come pensa Clava! , è carattere che accomuna la 
disciplina nel nostro secolo. Per il geografo francese appena ricordato, cui si deve un li­
bro sull'argomento, pensa che la geografia vi abbia attinto soprattutto alcuni "strumen­
ti", come i concetti di ruolo, classe, organizzazione, mentre per quel che riguarda la con­
cettualizzazione essa abbisogna contemporaneamente di una teoria economica, di una 
teoria politica e di una teoria sociale in senso stretto (Claval 1973, 1977 e 1989). 
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logicamente più significativi avvengono all'interno del filone marxisti­
co-analitico, che si ricordava, anche perchè unificati da una concezione 
condivisa dell'attività scientifica. 

Appare tuttavia necessario, prima di proporre una sommaria ricostru­
zione degli apporti che riguardano la geografia urbana, quella sociale e 
quella politica, come conseguenza delle incursioni compiute nei conti­
gui campi dell'economia e specialmente della sociologia economica, 
della sociologia, della linguistica e della psicologia, dar conto del modo 
in cui la geografia approccia ideologia e sociologia marxista e richiama­
re anche l'ispirazione filosofico-scientifica di fondo a cui si rifanno le 
correnti di questo filone 102

• 

Di fatto, se quel Piaget che fornisce ai geografi importanti acquisi­
zioni nel campo dell'approccio psicologico allo spazio diventa episte­
mologicamente impraticabile quando sostiene che nella sua classifica­
zione delle scienze non vi è posto per una geografia che, di volta in vol­
ta, si rifà alle epistemologie delle scienze che ispirano le sue diverse ag­
gettivazioni, la scoperta di Habermas consente ai geografi marxisti di 
superare la concezione della scienza del neopositivismo logico. 

In una recente ricostruzione della concezione scientifica che ispira la 
geografia, a cui si preferisce attribuire oggi l'aggettivo di critica, viene 
infatti esplicitamente affermato che il quadro concettuale entro cui trova 
spazio la geografia critica è quello di Habermas che distingue le scienze 
positive (che procedono da una interesse tecnico) dalle scienze erme­
neutiche (che procedono da un interesse pratico) dalle scienze critiche 
(che procedono da un interesse emanciapatorio) utilizzando i "giudizi di 
valore per passare al vaglio critico lesistente" e per interessarsi "ali' au­
tocreazione dell'uomo e della società" (Koninck 1984, p.159 dell'edi­
zione 1989, M. Rioux 1978, Habermas 1973). 

Con questa giustificazione filosofica alle spalle (in realtà assunta do­
po che la geografia marxi sta si era già affermata come filone di ricerca) 
lo sforzo compiuto per integrare il pensiero geografico nell'ideologia e 
nella sociolgia marxiste non appare filosoficamente molto convincente, 
come ammettono gli stessi protagonisti della vicenda, anche se il giudi­
zio di Clava) per il quale il matrimonio è difficile perchè Marx elimina 
"le considerazioni spaziali dal suo schema globale d'interpretazione" 

102 È Giuseppe Dematteis tra i geografi italiani, anche per l'influenza del pensiero di 
Yattimo, il più sensibile alle problematiche poste dalla filosofia del "pensiero debole''. La 
risposta a queste preoccupazioni dovrebbe trovarsi per il geografo torinese nella conside­
razione della geografia come metafora (G. Dematteis, 1988; C. Vatti mo 1983. Si veda an­
che il numero che vi ha dedicato nel 1986 la rivista Prospettive settanta, n. 1, Napoli). 
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viene respinto come colpevole di una "evidente reificazione della nozio­
ne di spazio" (De Koninck 164 e 123 -146; S. Anderson 1973, 5,3, pp. I 
- 6; J. Scheibling 1977, 194, pp. 41-56, R. Peet, 1977, pp 6 - 33) 101

• 

Sopratutto, come si vedrà meglio tra poco, l'applicazione ai problemi 
dello spazio della cosiddetta metodologia dialettica del materialismo 
storico non dà contributi di rilievo all'approfondimento del concetto di 
regione perchè il punto a cui si applica la logica conflittuale capitale la­
voro riguarda la spiegazione della ripartizione dell'uso del suolo, la se­
gregazione e perfino la "ghettizzazione" dello spazio, anzichè i mecca­
nismi che possono essere messi alla base della regionalizzazione. 

I campi in cui la geografia marxista dà i contributi più rilevanti sono 
infatti quelli della geografia urbana dove soprattutto David Harvey, Ke­
vin Cox, Henry Lefebvre e Manuel Castells spiegano in chiave di con­
trapposizione tra le classi i cosiddetti processi di segregazione sociale fi­
no alle forme di "ghettizzazione" per le quali ultime vengono tuttavia 
introdotte finalmente anche alcune ipotesi relative alla coesione interna 
del gruppo relative alla comunanza etnica, linguistica e culturale 104

• E 
fuori della geografia urbana il campo della grande politica internaziona­
le dove il conflitto capitale lavoro serve a giustificare la contrapposizio­
ne tra Nord e Sud del mondo, come mostra l'applicazione che ne fa 
Wallerstein, ripresa anche recentemente da autori come Johnston e Tay­
lor e da Agnew oltre che dal ricordato Lacoste 105

• 

Al livello della regione in senso proprio la logica marxiana viene 

1°' È il geografo italiano Quaini che, dopo lo sforzo teoretico di David Harvey negli 
Stati Uniti, dedica all'introduzione dei concetti del marxismo l'attenzione più specifica. 
È sua opinione che l'opera più geografica di Marx debbano essere considerati i Grun­
drisse. Cfr. M. Quaini 1974. 

104 Un approfondimento alla conoscenza dei meccanismi di appropriazione dello 
spazio attraverso il concetto di appartenenza viene dagli studi sul bilinguismo condotti 
da Jean Laponce in Canadà. Interrogandosi sulla struttura dei "territori dei cittadini" si 
debbono riconoscere dei gradi nel sentimento di appartenenza attraverso cui ciascuno si 
aiuta a trovare la propria posizione nello spazio socio-fisico e ad ancorarsi, per similitu­
dine, agli altri, ricavandone rassicurazione emotiva. E si tratta di "territori dello spirito" 
dotati di una centralità che partendo dal!' ego si materi alizzano poi in "monumenti", cioè 
in concreti punti di riferimento spaziale a cui viene attribuita una forte carica simbolica 
(Jean Laponce, 1975 e 1980, pp. 149 - 162). 

105 Si vedano a questo proposito R.J. Johnston e P.J. Taylor 1986, Paul Knox e John 
Agnew, 1988, e Y. Lacoste, 1965 e 1966. Per la geografia urbana in chiave marxi sta si 
vedano soprattutto i lavori di David Harvey (1973) e di Kevin Cox ( 1973). Di carattere 
generale è il saggio di Henri Lefebvre 1974. La geografia marxista anglosassone si è an­
che servita del concetto di egemonia attingendo soprattutto a Gramsci (si vedano al pro­
posito gli studi dell ' Agnew sull'Italia). 
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adottata a proposito dei due concetti di cui - attraverso la mediazione ri­
spettivamente dei sociologi e degli economisti - i geografi si appropria­
no: il concetto di "formazione sociale" e quello di "classe socio-spazia­
le". Essi meritano maggiore attenzione perchè si tratta dei due unici casi 
in cui un apporto all'approfondimento del concetto di regione viene di­
rettamente dall'applicazione dell'ideologia a cui si rifà la geografia 
marxista. 

In conclusione si può dire in ogni caso che l'apporto della scuola 
marxista appare innovativo, più che per gli specifici contributi relativi ai 
concetti di "formazione sociale" e di "classe socio-spaziale" per tre im­
portanti interazioni. L'adozione del concetto marxiano di competizione 
sociale introduce infatti in geografia l'idea che nei processi di ripartizio­
ne dello spazio e di territorializzazione vige la stessa competizione tra le 
classi che Marx attribuisce in generale alla vita sociale e che verrà poi 
estesa alla scala mondiale alla competizione tra gli stati. Dai geografi 
marxisti viene poi la spinta maggiore a non rinchiudere la metodologia 
geografica dentro alle strette mura dell'approccio di tipo positivo, sia 
esso caratterizzato dall'adozione della metodologia deduttivistica che da 
quella induttiva ed empirica. La spinta si rivela efficace soprattutto nella 
introduzione dei risultati della ricerca psicologica alla conoscenza dei 
meccanismi della percezione dello spazio in cui, ancora una volta, lo 
sforzo di penetrazione maggiore viene compiuto dai geografi marxisti. E 
in questo caso i concetti che vengono introdotti in geografia e si rivela­
no particolarmente efficaci per l'approfondimento del concetto di regio­
ne sono quelli relativi alla configurazione soggettiva dello spazio, quelli 
relativi al concetto di spazio vissuto e quelli grazie a cui Y-Fu Tuan per 
primo recupera alla geografia i risultati della ricerca junghiana e di quel­
le di antropologia culturale relative al mito, alla memoria storica e così 
di seguito. 

Per questa via si perviene (come vi si era pervenuti per quella della 
geografia teorica regionale) ai concetti di territorializzazione e di appro­
priazione sociale dello spazio, che Bernard Racine applica perfino alle 
piccole aree urbane, senza tuttavia avere in precedenza approfondito i.I 
rapporto tra le forze aggreganti e la competizione per l'uso del suolo 
(Racine 1989). 

24. - L'apporto delle scienze dell'uomo: i concetti sociologici 

Il primo concetto introdotto in geografia regionale a partire dalla in­
tegrazione ad essa di concetti della sociologia è quello di "classe socio-
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spaziale", messo a punto dal Reynaud, ma che Clava! fa ri salire diretta­
mente al concetto di ruolo. Scrive Clava! che in geografia sociale punti 
di partenza possono essere considerati i concetti di collettività e di clas­
se, il primo inteso come insieme sociale costituito da quanti hanno da 
spartirsi tra loro dei ruoli, a cui manca tuttavia la coscienza di formare 
un tutt'uno. Questa c'è invece nella classe, dove i membri condividono 
la consapevolezza di ciò che Ii unisce (e questo "introduce una dimen­
sione spaziale nell'analisi") (Clava! 1989, pag. 90) e condividono i valo­
ri di una ideologia che conferma la loro identità. 

Reynaud, che dal concetto di classe passa a quello di "classe socio­
spaziale", ne spiega anche le relazioni con il concetto di regione che egli 
considera il primo ordine di articolazione di uno stato-nazione (Reynaud, 
1981 e 1982). Essa risulta da una duplice serie di rapporti che un gruppo 
sociale intrattiene o crede di intrattenere con uno spazio e con gli altri 
gruppi sociali . A differenza di quanto avviene in analisi ecologica e in 
analisi spaziale, nel caso dell ' analisi regionale le ricerche sono centrate 
sui rapporti tra gruppi sociali definiti dalla loro "appartenenza spaziale", 
dal fatto cioè che i loro membri "coesistono sullo stesso spazio e si sen­
tono in certo modo e in parte per questa ragione, solidali tra loro" . 

II concetto di territorio, che consente in prima istanza di dare un con­
tenuto specifico al più generale concetto di spazio, sarà più conveniente­
mente definito dal concetto di "classe socio-spaziale" (1982, pp. 48 -
49). Si tratta di una nozione applicabile a tutte le scale, da quella del 
quartiere urbano a quella di grandi spazi come l'Europa del Mercato 
Comune o addirittura l'insieme dei paesi in via di sviluppo. 

Carattere specifico della "classe socio-spaziale" - a qualunque livello 
ci si collochi - è che tra le unità spaziali dello stesso livello esistono abitu­
dinariamente delle disuguaglianze "che favoriscono l'emergere di una co­
scienza di classe «socio-spaziale» (per esempio il regionalismo o il nazio­
nalismo) e gli eventuali conflitti socio-spaziali che ne risultanto" (p. 49). 

Ma non è dallo spazio che una "classe socio-spaziale" ricava nutri­
mento per i suoi sentimenti di appartenenza spaziale che si alimentano 
pruttosto alla situazione "in cui essa è costretta o ridotta a seguito dei 
suoi legami con un'altra "classe socio-spaziale". Grazie al principio di 
contiguità, lo spazio serve solo come criterio di definizione dei sottoin­
siemi di una società e anche se la sua risonanza affettiva è assai forte, 
"al punto che una comunità alla ricerca della propria identità crede spes­
so di trovarla nel territorio che occupa" (p . 49) o aspirando ad averlo (la 
"terra promessa" degli Ebrei) nel caso in cui ne sia priva. 

II modello che più adeguatamente è in grado di coordinare tutte le di-
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suguaglianze dello stesso livello è poi quello di centro e di periferia, che 
consente di rapportare la condizione della periferia - dominata o integra­
ta a seconda della fase di sviluppo dei rapporti reciproci - a quella del 
centro, pur dovendosi riconoscere che "alcune classi socio-spaziali" re­
stano relativamente autonome rispetto ai centri guadagnandosi I' appel­
lattivo di "periferia che può contare sulle proprie forze", quando sono 
dotate di un certo dinamismo interno ed autonomo, pur conservando i 
legami con l'esterno; oppure di periferia "isolata", se sono ben struttura­
te ma tagliate fuori, infine di "angoli morti" se sono sottoorganizzate e 
insieme senza legami con l'esterno (p. 50). 

Il riferimento alla metafora centro-periferia che, insieme al concetto 
di classe e a quello di disuguaglianza spaziale rimanda alla ispirazione 
generale della geografia marxista, apre poi il richiamo al secondo con­
cetto chiave che questa geografia immette nella geografia regionale e 
precisamente quello di "formazione sociale". 

Come si è visto, Reynaud definisce infatti la periferia che conserva 
un certo dinamismo contando sulle proprie forze oltre che sulle relazioni 
esterne come "periferia che può contare sulle proprie forze". Inizialmen­
te il concetto di formazione sociale è un concetto che si richiama alla 
concezione marxiana di modo di produzione. Tutti i geografi che si sono 
sforzati di dare una base marxista alla geografia hanno dovuto ricono­
scere che lo spazio non . ha mai ricevuto una particolare attenzione da 
Karl Marx e che il modo più conveniente per introdurre questa dimen­
sione è quello di richiamarsi ai "modi di produzione" illustrati nel Capi­
tale e alle correlate "formazioni economiche" che li supportano, assu­
mendo come punto di riferimento che la competizione sociale che Marx 
individua all'interno di ciascuna di esse presupponga anche una tradu­
zione spaziale. 

Lo schema appare particolarmente proficuo in geografia urbana (do­
ve viene applicato per interpretare la competizione tra le parti sociali per 
i diversi usi del suolo) e a scala mondiale, dove la versione "imperiali­
sta" della dottrina marxiana, nella interpretazione di Rosa Luxemburg e 
soprattutto di Lenin viene utilizzata per spiegare la grande ingiustizia 
che contrapponeva ieri potenze coloniali e popoli colonizzati e oggi il 
Nord al Sud del mondo 10

". 

106 Prima della concezione di Marx della società come luogo della lotta di classe, alla 
interpretazione dei processi che presiedono alla differenziazione di uso del suolo urbano 
era stata attribuita una speigazione di tipo "ecologico" da parte della cosiddetta scuola di 
ecologia urbana di Chicago, i cui maggiori esponenti sono Park e Burgess. Mutuando 
dalla biologia e in particolare dalla botanica la concezione della vita come lotta per la 
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Tradotta spazialmente in chiave di rapporto egemonico del "centro" 
nei confronti della "periferia", lo schema marxiano diventa così il sup­
porto ideologico dell'imperialismo e del colonialismo (Lacoste 1966) e 
successivamente del sottosviluppo (Amin 1970) w7 e più in generale de­
gli squilibri territoriali di carattere regionale (Reynaud 1982). 

Particolare attenzione in questo contesto ricevono quelle "formazioni 
sociali" che - richiamandosi al concetto marxiano di "formazione eco­
nomica" e alla nozione di "classe spaziale" diventa il supporto sociolo­
gico alle dottrine che propongono una soluzione ai problemi del sotto­
sviluppo e dell'arretratezza economica fondato sul concetto di ecosvi~ 
luppo che J. Sachs definisce come "sviluppo autonomo" o autosviluppo 
(par elle-meme) di popolazioni capaci di utilizzare al meglio le risorse 
naturali con adattamento all'ambiente che ne comporta la trasformazio­
ne ma non la distruzione" (Sachs, p. 3) ws. 

Un terzo concetto, dopo quello di classe "socio-spaziale" e di "for­
mazione sociale" per lo sviluppo è quello di "territorialità" studiato da 
Claude Raffestin che introduce in geografia, per questo percorso, alcuni 
apporti della sociologia del potere, della lingustica e della teoria della 
comunicazione, per il cui tramite si spiega l'interesse di questo geografo 
per il modello di diffusione spaziale messo a punto da T. Hagerstrand al­
l'inizio degli anni cinquanta 11

". 

sopravvivenza (conservazione e riproduzione della specie), lo schema teorico di Burgess 
presuppone un dinamismo "vitale" nell'uso del suolo urbano da interpretare in termnini 
di dominazione, invasione e successione. Essendo la competizione, fondata sui diversi 
valori fondiari, la chiave di volta del processo, il presuppposto teorico ne è una società 
organizzata su due livelli, biologico e culturale. La competizione che anima la lotta per 
lo spazio appartiene per questa scuola al livello biologico, "che comprende gli adatta­
menti fondamentali, non-riflessi, dovuti alla lotta per l'esistenza (Carter 1972, 140)", 
escludendo dall'analisi biologica quella del livello culturale considerato come sovra­
struttura che supera il livello biologico e sub-sociale. 

107 Per il concetto di "classe socio-spaziale" si vedano in particolare i due lavori di 
Ala in Reynaud ( 1981 , in traduzione italiana: Disuguaglianze regionali e giustizia socio­
spaziale, Unicopli 1984; e 1982). Per l'estensione della concezione marxiana ai proble­
mi del sottosviluppo si veda Samir Amin 1970. Il sociologo della città che applica Io 
schema marxiano a quelle del terzo mondo è Manuel Castells (1972). 

wa Il concetto di ecosviluppo, proposto da J. Sachs (! 980) è alla base della interpre­
tazione di "formazione sociale per lo sviluppo" così come utilizzata in Italia da A. Ba­
gnasco e, al suo seguito, da Pasquale Coppola (1974). 

w9 A Torsten Haegestrand si deve la elaborazione di una procedura per la considera­
zione geografica dei processi di diffusione (T. Haegestrand I 952). Il modello spiega il 
processo in ragione della distanza geografica e di quella socioculturale e fa riferimento 
allo schema di Christaller sulla distribuzione "spaziale" dei centri che servono da trami­
te nel processo diffusivo. Le tappe temporali proposte da Haegerstrand sono quattro e 
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Vedremo tra breve come il concetto di territorio venga esteso dal 
Raffestin al di là del semplice rapporto meccanicistico uomo-natura. 
Qui interessa segnalare come il suo esame proceda in parallelo alla ela­
borazione di una geografia che vuol essere aperta agli apporti della so­
ciologia e in particolare di quella di ispirazione marxistica, che concepi­
sce la società come luogo del conflitto sociale e introduce in geografia 
politica il concetto di potere rifacendosi alla concezione relazionale che 
si vuole ispirata alle idee di M. Foucault: il potere non si acquisisce per­
chè è immanente ai diversi rapporti sociali; "il potere deve essere conce­
pito come flusso, cioè come processo di comunicazione inerente ad ogni 
relazione" (Raffestin e Turco 1989, p. 59). 

Nella configurazione del rapporto tra spazio e potere che interessa la 
geografia così come concepita da Claude Raffestin ne risulta l'enfatizza­
zione del ruolo dell'informazione, dei codici che consentono di decifrarla 
e dei canali relazionali e di comunicazione (perchè "i sistemi sociali si co­
stituiscono unicamente attraverso la comunicazione"); una concezione del 
territorio come traduzione dei fenomeni di organizzazione sociale, che vi 
operano per il tramite delle nozioni di centro e di luogo, infine la conce­
zione del territorio come produzione ideologica (Lefebvre, 1974) 110

• 

articolano il processo tra il momento in cui la differenza tra i "centri di innovazione" e il 
resto del territorio è immensa e quello in cui l'innovazione si è diffusa. Raffestin la con­
sidera una delle tre teorie fondamentali della geografia attuale (con quelle di von Thue­
nen e di Christaller, le quali peraltro risalgono rispettivamente al 1826 e al 1933). Per il 
pensiero di Raffestin ( 1989). 

110 Influenza centrale sul pensiero di Raffestin ha avuto il saggio di N. Luhmann 
(1975) per il quale "i sistemi sociali si costruiscono unicamente attraverso la comunica­
zione". In quanto codice di simboli generalizzati, il potere costituisce una istitu zione in­
tegrativa di quella del linguaggio in quanto, inteso come flu sso - e cioè come processo 
di comunicazione - esso trasmette significati e motivazioni . Se dunque il potere "risiede 
nel margine di libertà di cui dispone ognuno dei partners impegnati" nel gioco sociale, 
l'esercizio del potere si trasforma in una comunicazione coronata da successo. (M. Cro­
zier e E. Friedberg 1977, C. Raffestin, 1976 e C. Raffestin e A. Turco 1989). Nell'ipotesi 
del Raffestin la geografia politica deve rimandare sempre alla spiegazione delle disim­
metrie "che gli operatori risoluti cercano di preservare, di aumentare, di restringere e di 
annullare" (p. 63). In altre parole ness.una spiegazione dei fatti distributivi e delle diffe­
renze-disuguaglianze della terra abitata dagli uomini è spiegabile al di fuori della consi­
derazione del potere. In questa prospettiva, il territorio è insieme una produzione ideolo­
gica e una appropriazione dello stato (attraverso cui si esprimono le diverse forme di ge­
stione di esso). E la geografia del potere consente di dare alle distribuzioni stesse una 
spiegazione che va al fondo delle cose perchè accanto alla considerazione dei fatti e del­
le strutture mette quella degli attori. Ma se si assume che il potere è un fatto rel azionale, 
cioè non dato o pertinente ma acquisito e che la sua efficacia è funzione della comunica­
zione, la conclusione è che al centro della concettualizzazione della geografia politica 
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Prevalgono tuttavia in Raffestin sia la concezione del sociale come 
luogo del conflitto, che la preoccupazione "scientifica" di orientare la 
geografia sulla base dei concetti e dei modelli messi a punto dalla teoria 
della comunicazione, dalla linguistica e dalla sociologia dell'organizza­
zione. Per questo, il suo sforzo è certamente il più vicino, in chiave so­
ciologica e politologica, all'approfondimento del concetto di regione e 
del processo di regionalizzazione inteso come risultato dei modi e delle 
forme attraverso cui si esprime il potere politico, come traduzione spa­
ziale delle forme dell'organizzazione sociale e infine come manifesta­
zione della coesione interna ai gruppi. Ma esso finisce per apparire per­
ciò stesso preliminare e in qualche modo schematico rispetto ad una ri­
lettura storiografica dei concetti di area sovranazionale e nazionale, di 
comunità regionale e di comunità locale, che restano al centro della geo­
grafia regionale. 

25. - L'apporto delle scienze dell'uomo: il contributo della psicologia 

Del resto, delle insufficienze anche intrinseche alla interpretazione 
della geografia regionale, in chiave umana e sociale, dei cosiddetti geo­
grafi marxisti sono proprio questi stessi a rendersi conto quando, supe­
rate le astrattezze dell'approccio assiomatico e deduttivistico e gli sche­
matismi di quello marxiano, pervengono finalmente a confrontarsi con 
le acquisizioni scientifiche relative al rapporto uomo-spazio proposte 
dalla psicologia e dall'antropologia culturale (Bailly 1989). 

Si tratta in particolare di tre percorsi scientifici che vanno rispettiva­
mente sotto il nome di geografia della percezione o behaviorista, di geo­
grafia culturale e di geografia umanistica. La prima, che propone l'ana­
lisi della relazione soggettiva allo spazio, parte dai risultati scientifici 
della psicologia della percezione e soprattutto dagli studi del Piaget sul­
la conoscenza dello spazio nell'infanzia, da quelli di E. Hall sulla "di­
mensione nascosta" e di Moles e Rhomer sulla psicologia dello spazio 
(Piaget-Inhelder 1947, E. Hall 1966, Moles-Rohmer 1972) . L'indagine 
sul rapporto uomo-spazio porta questi autori ad approfondire la cono­
scenza dei meccanismi della percezione spaziale, quelli della formazio­
ne del senso dello spazio e quelli della "rappresentazione mentale" che 

debbono essere messi, insieme agli operatori (cittadini, uomini politici, imprenditori 
ecc.) "l'energia, l' informazione, i codici , gli obiettivi, le strategie, gli inviluppi spazio­
temporali e il canale relazionale o di comunicazione" (C. Raffestin e A. Turco, 1989, p. 
63 e C. Raffestin 1980, trad. i tal. Unicopli, Milano, 1983). 
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si forma anche a prescindere dagli stimoli diretti, con riferimento sia al­
i' orientamento e alla connessa patologia, sia al rapporto emotivo-valuta­
tivo che si instaura con gli spazi diversi e con i luoghi 111

• 

Assai utili diventano a questo proposito sia la concezione dello Hall 
sul rapporto con l'abitazione (o spazio ad organizzazione fissa) , con lo 
spazio "semifisso" delle strutture pubbliche e di servizio e infine quello 
con gli altri (spazio ad organizzazione informale), sia quello di Moles e 
Rhomer sugli otto modi di configurarsi della relazione sociale a proposi­
to dello spazio che sarà ripreso dall'architetto Doxiadis per proporre la 
sua scienza dell 'ekistica 112

• 

Tra i geografi, quelli che propongono una integrazione capace di ri­
cadute sul concetto di regione sono Claude Raffestin a proposito del 
concetto di territorialità e A. Fremont a proposito del concetto di spazio 
vissuto (Fremont 1976) 111

• È infatti nell'approfondimento della territo­
rialità intesa come processo di appropriazione di una porzione dello spa­
zio che presiede alla sua regionalizzazione che il primo propone il supe­
ramento del rapporto meccanicistico uomo-natura con l'introduzione del 
filtro costituito dall'approccio soggettivo mediato dai meccanismi della 
percezione, della rappresentazione e dei significati emotivo-valutativi e 

111 Il lavoro più noto tra i geografi è quello che sistematizza la concettualizzazione del 
Piaget a proposito del processo cognitivo nell'infanzia (J. Piaget e B. !nhelder 1947). Ma 
assai noti sono anche i I saggio di E. Hall (E. Hall 1966) e quello di Moles-Rohmer ( 1972). 

A· 
112 Gli otto "gusci" che questi intravvedono nel rapporto dell'io con il mondo sono il 

proprio corpo, l'estensione immediata di esso fino alla distanza consentita dal gesto, lo 
spazio abbracciato dalla vista, quello difensivo che coincide con il gruppo sociale prima­
rio della famiglia e con quello "collettivo familiare" del quartiere. E ancora lo spazio 
della città e della regione (misurati sull'attenuarsi della conoscenza globale e sull' au­
mentare della distanza) e infine lo spazio creativo dell'immaginazione, della creatività e 
dell'avventura. La tesi di Bailly, tra i geografi francesi che più hanno approfondito que­
sta tematica, è che la geografia della percezione oltre che impiegata per spiegare i com­
portamenti "spaziali" degli uomini (geografia behaviorista) deve essere messa a profitto 
nella geografia del benessere che, per apprezzare i criteri che orientano i comportamenti 
degli uomini nelle scelte "spaziali" (ad esempio la scelta della residenza, del luogo della 
vacanza ecc.), accanto ai tradizionali indicatori sociali della qualità della vita deve met­
tere quelli che esprimono i diversi rapporti soggettivi con lo spazio, a partire dai valori 
simbolici, evocativi e metaforici attribuibili ai singoli luoghi e agli elementi che lo costi­
tuiscono (A. Bailly 1981 ). 

11 3 La tesi di Fremont risulta da un agile volumetto, tradotto anche in italiano, sulla 
regione: per l'impostazione concettuale di questo geografo infatti il rapporto con lo spa­
zio soggettivo ha la sua traduzione più efficace nel concetto di regione, a cui egli pervie­
ne dopo la lunga esplorazione nel campo della percezione e della psicologia dello spazio 
(A. Fremont 1976, in italiano 1978, F. Angeli , Milano e ancora A. Bailly, H. Reymond 
C. Raffestin, 1980). 
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culturali. E parla di geografia della territorialità relazionale anzichè di 
geografia regionale. 

Per Fremont le acquisizioni della psicologia consentono di ordinare 
l'insieme delle relazioni che si instaurano con lo spazio in tre classi di 
distanza: la distanza standard, che è quella misurabile oggettivamente e 
conoscibile in termini euclediani con le tradizionali forme di conoscen­
za di tipo "cartesiano"; la distanza strutturale che risulta dall'insieme 
dei rapporti che ciascun soggetto instaura con i diversi tipi di spazio con 
cui viene a contatto per i differenti tipi di relazioni sociali con le quali si 
intreccia la sua quotidianità. E infine la distanza affettiva che esprime il 
rapporto emotivo e il conseguente significato che ciascuno attribuisce 
agli spazi così come sono venuti strutturandosi nella sua storia personale 
e all'interno e nel corpo stesso del processo di formazione della identità 
individuale. 

Ne risultano, sempre secondo Fremont, quattro tipi di spazio che so­
no: lo spazio obiettivo, lo spazio di vita e quello sociale, che integrano 
lo spazio delle relazioni soggettive e collettive studiate dalla psicologia 
sociale, infine lo spazio vissuto, che includendo anche il rapporto emoti­
vo, risulta il più completo e il concetto che consente di chiarire il rap­
porto con quegli spazi globali o totalizzanti che sono le regioni della 
geografia 114

• 

Accanto alla geografia della percezione e del comportamento, la geo­
grafia culturale rimanda invece alle acquisizioni scientifiche dell'antro­
pologia culturale che, come è noto, spaziano sulla conoscenza delle tec­
niche della vita sociale, su quelle della vita materiale e infine sui valori 
che orientano i comportamenti . Il campo, almeno per quel che riguarda 
le tecniche della vita materiale e in parte per quelle della vita sociale, da 
tempo era stato esplorato dai geografi sia pure con strumenti concettuali 
ed approcci metodologici atipici rispetto a quelli invalsi in etnologia e in 
antropologia culturale. 

Un riavvicinamento tra i due approcci propongono Pierre Gourou, 
geografo particolarmente attento al mondo della geografia umana tropi­
cale, e Wilbur Zelinsky, che studia il mondo culturale nord-americano 
(Gourou 1974, Zelinsky 1973) 115

• Scarso invece appare il cammino per-

114 Come il lettore ha capito da sè il concetto di regione a cui ha fatto riferimento per 
intero questo saggio si riferisce al concetto di regione totale o compagine o regione geo­
grafica completa delle varie tassonomie geografiche. La natura del tutto strumentale de­
gli altri tipi di regione come quella semplice e quella complessa, la nodale e l' uniforme 
non ha bisogno di essere argomentata. 

11 5 Si vedano in particol are P. Gourou (1973) e W. Zelinsky (1973). 
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corso nel caso della geografia regionale e questo può essere imputato a 
varie cause: in primo luogo, il tendenziale processo di uniformizzazio­
ne, che ha spinto perfino alcuni antropologi culturali a ritenere esaurito 
il loro compito. In secondo luogo il rallentamento appare imputabile al 
fatto che in questo campo la geografia aveva già la sua tradizione 
scientifica che ha continuato ad essere ritenuta utile, ma anche al fatto 
che il punto di vista dello studio delle grandi aree culturali del mondo e 
quello dei paesi nuovi usciti dal processo di decolonizzazione è stato 
quello delle disuguaglianze economiche e sociali. Ma non bisogna infi­
ne dimenticare come, proprio per la scarsa permeabilità che persiste tra 
geografia culturale ed antropologia culturale, i campi che avrebbero po­
tuto essere indagati in questa chiave sono spesso finiti in altre branche 
della geografia come, ad esempio, il mondo dei valori di cui si è inte­
ressata la geografia della percezione, della rappresentazione e dei com­
portamenti; quello delle tecniche materiali di cui si è interessata in ge­
nerale la geografia umana (si pensi a Jean Brunhes e a Max Sorre), 
quello infine delle tecniche sociali che sono finite spesso dentro alla 
geografia sociale rivolta allo studio delle organizzazioni e dell 'architet­
tura sociale (Clava! 1973) 11 6

• 

Ma un'ultima sovrapposizione si è talora instaurata con la cosiddetta 
geografia umanistica, un filone di studi che - a detta del Pocock - deve 
essere considerata espressione di un rinnovato interesse per la letteratura 
e per l'immaginario artistico (Bachelard 1957, Pocock 1989) 117

• Anche in 
questo caso tuttavia sovrapposizioni e sconfinamenti costituiscono la re­
gola perchè si tratta di un filone di studi che, sostenendo che non vi può 
essere separazione tra fatti e valori e che perciò stesso idee e valori entra­
no di pieno diritto nella geografia, indaga in un campo che è assai prossi­
mo a quello della geografia della percezione e delle rappresentazioni . 

Di fatto, soprattutto grazie al contributo di geografi come Buttimer, 
Lowenthal, Relph e Y-Fu Tuan si tenta il superamento dell'approccio 
deduttivo-sistematico e di quello critico-marxista, indagando sul cosid­
detto vissuto (e il riferimento in questo caso è al Lebenswelt di Husserl) 
sulla natura dei luoghi (con gli studi di Y-Fi Tuan, che rimandano anche 
a Jung) e infine sul paesaggio come "spazio di esistenza" (Buttimer 
Relph e Tuan 1977, Lowenthal 1976, Relph 1976, Y-Fu Tuan 1974 e 
1977, Bailly 1981) 117

• Particolarmente interessanti in questo caso le in-

116 Per i rapporti della sociologia con la geografia si veda il già ricordato lavoro del 
Clava! sulla geografia sociale (1977). 

117 Vedi G. Bachelardl957 e D.C.D. Pocock 1989. 
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dagini rivolte ad esplorare il senso del luogo, la cui essenza deve essere 
colta non tanto attraverso l'analisi della forma, della struttura, delle fun­
zioni, della posizione, quanto piuttosto di quel principio unificante che 
"scaturisce essenzialmente dai valori, dai significati e dalle aspirazioni 
manifestate dall'uomo" (Pocock, 1989, p. 188). 

Siamo ormai vicini, come si vede, ad un recupero del concetto vida­
Iiano di individualità e di personalità geografica e ad un approccio al 
processo di regionalizzazione che non si riduce al semplice concetto di 
"genere di vita" come configurazione generale dei modi del rapporto 
uomo-natura, ma non si appiattisce neppure sulle geometrie dell'intera­
zione spaziale o sugli schematismi della contrapposizione di classe e tra 
centro e periferia. Sia pure con riferimento a quella segregazione urbana 
che sembra la dimensione sociale e geografica meno adatta per rimedi­
tare sull'appropriazione umana dello spazio in chiave soggettiva, sociale 
e politica, Io intuisce Bernard Racine quando, alla fine della sua rasse­
gna della geografia urbana sostiene in conclusione che nulla impedisce 
"di concepire la geografia urbana nel quadro di una ecologia che vada al 
di là di un'analisi delle cause e delle conseguenze delle ripartizioni o 
stratificazioni territoriali (scuola di Chicago) per tentare di cogliere d'un 
sol colpo i differenti tipi di meccanismi relazionali che legano gli opera­
tori all'interno di una produzione urbana avente per obiettivo l'appro­
priazione del territorio nel triplice senso dell'identità spaziale, della 
esclusività e della compartimentazione dell'interazione umana nello 
spazio" (Racine e Cosinschi 1989) 11 9

• Ma, proprio perchè "lo spazio si 
organizza riproducendo gli schemi ed i rapporti di forze dei gruppi eco­
nomici e sociali che ne animano la struttura "è il concetto di dominanza 

118 Sono da vedere in particolare E. Relph, Y.F. Tuan, A. Buttimer 1977, E. Relph, 
1976; Y. Tuan I 974 e I 977; D. Lowenthal e M.J . Bowden 1976. È facile capire come que­
sto filone di ricerca finisca spesso per imparentarsi alle ricerche sulla percezione e a quel­
le sulla psicologia dello spazio, che sempre più si stanno orientando, dopo i primi studi in­
dirizzati a spiegare l' orientamento e il comportamento spaziale, verso l'analisi delle rap­
presentazioni spaziali (immagini e mappe mentali) , finalizzandone la conoscenza ad una 
definizione della condizione del benessere e a quella delle rappresentazioni. "Il senso del 
benessere, scrive al proposito il Bailly, si forgia attraverso le relazioni che gli individui in­
trecciano tra loro e con l'ambiente di vita attraverso le loro aspirazioni personali e il loro 
«Vissuto», così importante per la geografia delle rappresentazioni. Il problema è allora di 
esplorare i livelli delle aspirazioni e gli standard di comparazione nel tempo (proiezione 
temporali) e nello spazio. In effetti, il senso del luogo ed il bisogno di territorialità evolvo­
no nel corso della vita e col variare dei valori sociali " (Bailly 1989, p. 181 ). 

119 Vedi il saggio di Racine e Cosinschi nel più volte ricordato libro curato da Antoi­
ne Bailly (J-8. Racine e M. Cosinschi , Geografia ed ecologia urbane, pp. 11 O - 127). 
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(personale, ecologica e metropolitana) che diventa centrale", perchè 
consente di stabilire un collegamento teorico tra "una visione dello spa­
zio urbano derivata da una teoria di ispirazione economica, come la teo­
ria delle località centrali e un'altra visione di ispirazione direttamente 
ecologica". Così bisogna rendersi conto che, man mano che le "unità so­
ciali si differenziano dal resto in base alle loro funzioni, si forma paral­
lelamente una gerarchia di relazioni di potere che permette all'unità do­
minate di controllare le condizioni necessarie al funzionamento delle al­
tre (Racine e Cosinschi 1989, pp. 126-127). 

Come risulta da questa citazione, il percorso che la geografia marxi­
sta compie all'interno delle scienze sociali - insieme alla riaffermazione 
del principio che l'indagine conoscitiva non può escludere il mondo dei 
valori e delle idee e insieme alla reintroduzione in geografia di una con­
cezione competitiva del rapporto tra l'uomo e lo spazio - appare come il 
contributo di gran lunga più rilevante che questa scuola apporta all'avvi­
cinamento della disciplina alle scienze umane e al suo dispiegarsi come 
scienza umana. E questo si riflette anche sul concetto di una regione re­
cuperata alla geografia come topico e come dimensione epistemologica, 
anche se non rivissuta ancora per il suo ruolo unificante. 

Dopo queste estese incursioni, la geografia dispone oggi di una stru­
mentazione e di una capacità di approfondimento del concetto di regio­
ne che è in grado di mettere a profitto i risultati di una esplorazione co­
noscitiva che si è divaricata in mille direzioni. Ma, per quel che riguarda 
specificatamente il concetto di regione e il processo della regionalizza­
zione appare evidente come essi soffrano sia della dispersione della ri­
cerca geografica nei numerosi rivoli esplorativi delle scienze sociali, sia 
della mancata ricentralizzazione della regione come topos unificante 
della disciplina. E si tratta del prezzo più alto che la geografia continua 
a pagare ad una tradizione scientifica che, anzichè separare come nel ca­
so della storiografia e delle scienze umane due modi di ricerca metodo­
logicamente ed epistemologicamente diversi (anche se strettamente in­
terconnessi tra loro) fa convivere al di sotto della stessa etichetta i due 
diversi approcci con i relativi distinti caratteri, quello nomotetico ispira­
to dalle metodologie positive e dalle scienze umane e quello idiografico 
che si rifà al modello della conoscenza storiografica. 

Conclusioni 

A conclusione di questa veloce ricostruzione della storia del concetto 
di regione all'interno della storia del pensiero geografico sarebbe negare 
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l'evidenza se non si ammettesse che alcune consapevolezze sono state 
acquisite, che la conoscenza dei modi del costituirsi, del porsi e dell'ag­
gregarsi degli elementi che costituiscono la regione è stata approfondita, 
in breve che l'approccio teoretico e metodologico sono oggi meno preli­
minari di quanto non fossero cento anni fa, prima delle riflessioni sulla 
regione che cominciano con l'opera di Paul Vidal de la Blache e con 
quella di Frederich Ratzel. 

È altrettanto evidente tuttavia che il livello di elaborazione del pen­
siero geografico in questo campo non mette ancora a disposizione dei 
politici (per quel che riguarda l'ordinamento spaziale nazionale ed inter­
nazionale dell'umanità e delle singole società) e dei pianificatori (per 
quel che riguarda l'individuazione degli àmbiti di intervento e delle mo­
dalità della distribuzione geografica di strutture e di processi) modelli e 
teorie "regionali" paragonabili a quelle di cui dispone l'economia e di 
cui cominciano a disporre le altre scienze umane. E questo, nonostante 
che da una trentina d'anni esista e continui ad operare una nuova disci­
plina che porta esplicito il nome di scienza regionale, e nonostante che 
sociologia, economia e psicologia abbiano approfondito la dimensione 
spazialé come non era mai accaduto in precedenza. E dei risultati-delle 
loro ricerche la geografia, almeno in parte, si è servita. 

Di fatto se, come si è cercato di illustrare nelle pagine precedenti, la 
storia del concetto di regione e del processo di regionalizzazione proce­
de strettamente intrecciata a quella del pensiero geografico, difficilmen­
te si sarebbe potuti arrivare a risultati diversi, perchè è la disciplina stes­
sa per la quale "la regione è un concetto centrale" (P. Clava! e E. Juil­
lard, 1967, p. 8) che non ha risolto alcuni dei problemi teorici e metodo­
logici con cui si sta confrontando e si è confrontata nel nostro secolo. E 
la prova maggiore di questa incompletezza e degli equivoci di cui essa è 
frutto si può facilmente ricavare solo che si pensi a come il pluralismo 
disciplinare di cui si parla oggi riproponga soluzioni compromissorie 
come quelle adottate dalla Commissione Whittlesey nel rapporto dedi­
cato alla regione nell'ormai lontano 1954. 

Di fronte alla necessità di dover optare tra due metodi di ricerca re­
gionale improntati il primo ad un approccio rivolto a finalizzare tutta 
l'analisi geografica alla costruzione di un apparato di generalizzazioni, 
leggi, teorie che qualche anno più tardi sarebbe stato chiamato nomote­
tico, e il secondo allo studio della regione in termini di processo, evento 
ed oggetto individuale ed irripetibile (approccio idiografico o dell'ecce­
zionalismo) il rapporto americano sosteneva - sia pure registrando posi­
zioni difformi rispetto a questa soluzione - come entrambe le procedure 
avessero diritto di cittadinanza nella geografia regionale. 
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Un anno appena più tardi rispetto a questa salomonica soluzione -
peraltro adottata senza adeguata giustificazione teoretica - sarebbe 
esplosa negli Stati Uniti, a partire dall'articolo di Schaefer contro l' "ec­
cezionalismo" in geografia, quella rivoluzione metodologica e teoretica 
della disciplina destinate a far compiere alla geografia classica e tradi­
zionale un giro di 360 gradi . Ma oggi , a parabola della nuova e delle 
nuove geografie che sembra conclusa e che in ogni caso ha alle spalle 
quarant'anni di riflessioni teoriche e di ricerche, tutti gli studi epistemo­
logici e metodologici recenti consentono ancora una volta con una im­
postazione che è stata chiamata "pluralistica" della disciplina. 

Lo riconosce un geografo come Paul Clava! che, mediando tra Cana­
da e Francia l'apparato metodologico e concettuale messo a punto dalla 
geografia negli ultimi quarant'anni , ha sempre tenuto una posizione 
equilibrata rispetto agli estremismi degli analisti e della geografia 
marxista. Ma lo riconoscono anche geografi statunitensi come Brian 
Berry e Peter Gould, che sono stati tra i padri fondatori e tra i più proli­
fici padri della new geography, ma che oggi, a proposito dei risultati di 
molte ricerche che utilizzano elaboratissimi e sofisticatissimi modelli 
analitici, sono costretti a parlare di spazzatura. 

Lo esplicita anche, recentemente, il geografo israeliano Dov Nir che, 
dedicando un saggio alla istituzionalizzazione in geografia regionale del­
la teoria dei sistemi, in cui la regione viene considerata appunto come si­
stema socio-ambientale, pur domandandosi se non si tratti di un "cui di 
sacco" parla di impostazione pluralistica della geografia, richiamando 
opinioni di altri noti geografi novatori come Olsson e Golledge, Coucle­
lis o Racine che rappresentano le più diverse tendenze disciplinari. 

Epistemologicamente, sostiene Dov Nir, la geografia è considerata 
oggi una scienza dello spazio nel senso di disciplina che analizza i fatti 
di distribuzione e di interazione spaziale e nello stesso tempo una disci­
plina "sintetica", finalizzata all ' esame delle "strutture territoriali" tra cui 
la regione occupa appunto un ruolo primario. E metodologicamente si 
dà oggi cittadinanza sia all'approccio deduttivistico e teorizzante che a 
quello induttivo e generalizzante e, nell'àmbito di quest'ultimo, all'im­
postazione nomotetica, che imparenta la geografia alle altre scienze 
umane, e a quella idiografica che fa di essa una specie di storiografia. 

Chi scrive è peraltro convinto che - a differenza del caso della storio­
grafia in cui il rapporto conflittuale con le scienze umane per quel che 
riguarda il metodo è avvenuto a carico di una disciplina con una lunga 
tradizione di ricerca alle spalle e spesso illuminata da una maggiore 
consapevolezza teoretica e metodologica, la geografia abbia invece sof­
ferto di un dissidio mai risolto e interno alla disciplina tra geografia re-
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gionale e metodo idiografico del possibilismo vidaliano o del situazioni­
smo alla Pierre George da una parte e geografia generale, approccio no­
motetico e analisi quantitativa dall'altra. 

In questo senso, benchè il primo approccio avesse avuto cittadinanza 
con Vidal de la Blache e avesse trovato sul proprio percorso la persona­
lità e l'opera di studiosi come Lucien Febvre, André Siegfried, Albert 
Demangeon, Roger Dion e Paul Deffontaines, per non citare che i mag­
giori, esso aveva dovuto confrontarsi fin da principio con l'impostazio­
ne generalizzante e con la preoccupazione "scientifica" dello stesso 
maestro. E quando Maurice Le Lannou, trent'anni dopo la morte del Vi­
dal, denuncerà esplicitamente il carattere preliminare della cosiddetta 
geografia umana generale additando nella geografia regionale e nel suo 
metodo possibilistico il carattere peculiare della ricerca geografica, il 
suo manifesto uscirà troppo tardi, senza quel sufficiente approfondimen­
to teoretico nel campo della filosofia della scienza e della conoscenza 
che avrebbe potuto affinare le sue argomentazioni. E uscirà alla vigilia 
della rivoluzione geografica di metà secolo destinata a proporre come 
unico percorso quello sistematico, improntato ai postulati e alle regole 
del rinnovato positivismo. 

Per queste vicende, la geografia resta ossessionata dalla preoccupa­
zione di essere una scienza, lasciando irrisolti la maggior parte dei con­
flitti concettuali che sono sfociati oggi nella stessa posizione compro­
missoria e salomonica del rapporto Whitthlesey con la proposta di 
scienza pluralistica e l'adozione di un "metodo ombrello", buono a tut­
to, come quello che si richiama alla teoria dei sistemi. 

Tra le carenze da denunciare anche sotto forma di studi ed indagini 
che una volta compiuti consentiranno al concetto di regione di disporre 
di approfondimenti stategici, alcuni mi sembrano i più rilevanti. Se 
un'ampia letteratura scientifica, a partire dai saggi di Harvey e di Lefeb­
vre, mette oggi a disposizione dello studioso importanti contributi di ap­
profondimento del concetto di spazio geografico e se di esso è stata in­
dagata la natura in chiave economica, sociologica e psicologica (e alme­
no in parte anche politologica), come si è visto nelle pagine precedenti, 
resta ancora da esplorare la conoscenza dei modi in cui esso entra in 
quel processo di stabilizzazione geografica del dinamismo e della mobi­
lità degli uomini sul globo che resta alla base, come aveva capito Jean 
Gottmann, dei processi di sedentarizzazione, oggi particolarmente inte­
ressanti con riferimento agli emigrati, di territorializzazione, di appro­
priazione personale e collettiva e di identificazione che è ormai conside­
rato, sia pure a livello spesso intuitivo, all'origine del processo di regio­
nalizzazione stessa. 
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In particolare, e questo vale sia per gli approfondimenti di tipo anali­
tico che per quelli di carattere storiografico, minore attenzione hanno ri­
cevuto l'esame della integrazione dello spazio geografico nella dimen­
sione comunitaria o "globale", il rapporto di essa con la dimensione po­
litica del potere, e il rapporto della prima e della seconda con le altre di­
mensioni dell'articolazione spaziale: la dimensione funzionale o sociale 
ed economica e la dimensione emotiva della soggettività, del simboli­
smo, 'della memoria storica. 

Tbscurati sono stati anche i rapporti tra le varie scale della regiona­
lizzazione e il rapporto della regionalizzazione di livello inferiore a 
quella statale con gli antecedenti storici, mentre scarsa attenzione lo stu­
dio di tutte queste dimensioni e di questi rapporti ha ricevuto nell'esame 
concreto delle diverse e specifiche situazioni geografiche. Basti dire che 
le opere dedicate ai grandi processi di trasformazione politica del mon­
do si contano sulle dita di una mano e che importanti studi come quelli 
di Albert Demangeon, di André Siegfried e, più vicini a noi, di Le Lan­
nou e di Pierre George sull'Europa non sono noti fuori del campo degli 
specialisti, mentre nessun'opera geografica ha trattato globalmente del 
processo di decolonizzazione, della riduzione delle distanze dopo la ri­
voluzione delle comunicazioni e dell'economia, della costituzione e del 
crollo di grandi imperi come quello sovietico. 

Alla conoscenza di questa dimensione del processo non è infatti 
mancato l'approfondimento degli studiosi dei processi percettivi indivi­
duali e collettivi, non è mancato quello degli studiosi dell'uso del suolo 
come risultato di processi insediativi di natura ecologico-competitiva al­
la Darwin o afferenti alla dialettica delle classi nella visione ideologica 
marxista, e così via. 

È mancato invece quello di carattere più squisitamente politologico e 
storico che avrebbe potuto integrare quello sociologico relativo alle co­
munità e alle cosiddette organizzazioni secondarie per integrare final­
mente il concetto di regione geografica che più si avvicina ai concetti di 
nazione e di comunità con gli apporti dell'esperienza scientifica di que­
sta discipline contigue. 

La giustificazione di tutte queste carenze non va trovata solo nello 
scarso interesse per il processo di regionalizzazione come processo di 
territorializzazione o nella difficoltà di integrare tutti gli apporti delle 
nuove dimensioni della geografia come scienza analitica e come scenza 
sociale in un modello unitario. Credo si debba anche lamentare, con 
Yves Lacoste, che, dopo Vidal, la geografia regionale abbia trascurato la 
dimensione nazionale o degli stati-nazione, che è quella in cui più da vi­
cino é possibile approfondire l'appropriazione umana di uno spazio-ter-
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ritorio in termini di àmbito insediativo, risorsa, campo di interesse, pun­
to di riferimento, luogo di accumulazione di valori e di memoria storica 
di una comunità consolidata e di un gruppo umano identificato. E nello 
stesso tempo come luogo specifico del rapporto delle comunità naziona-
1 i con le articolazioni politiche dello spazio, come luogo delle relazioni 
con le dimensioni regionali di scala superiore e fino a quella globale e 
con le dimensioni regionali di scala inferiore. 

La geografia si è concentrata invece sul concetto di regione interme­
dia o di spazio locale, sia perchè questa scala difficilmente poneva pro­
blemi di contiguità disciplinare con problematiche che tradizionalmente 
entrano nel campo di interesse della storia e della politologia e della so­
ciologia, sia perchè, come denunciava André Meynier, è questo il livello 
in cui più da vicino si potevano cogliere quelle relazioni uomo-natura 
che hanno continuato ad ossessionare i geografi anche soltanto come 
confine nei confronti delle altre scienze e specialmente di quelle umane. 

Di fatto, questa scelta ha così allontanato dalla ricerca geografica la 
necessità di approfondire le relazioni con il ruolo della politica e le sue 
implicazioni con le nazioni e le comunità globali nel caso della regione­
nazione. Alla scala della regione intermedia e della vita locale, la rela­
zione con la politica appare secondaria e così quella con la dimensione 
globale della vita comunitaria non nazionale. Ma questo ha comportato 
necessariamente il mancato approfondimento del ruolo giocato dallo 
spazio sia nel processo di formazione delle nazioni che in quello di co­
stituzione delle unità politiche di diverso livello. 

A scala sub-nazionale inoltre si è trascurato l'approfondimento dei 
modi della continuità storica tra raggruppamenti e àmbiti della vita loca­
le attuale e raggruppamenti e àmbiti politici, comunitari, funzionali ed 
emotivi ereditati dal passato lungo le linee di una continuità storica che 
resta efficace sotto diversi aspetti. Il caso è quello dell'Irlanda o dei Pae­
si Baschi, ma anche quello del Tirolo del Sud-Alto Adige o della Slove­
nia, della Scozia e del Galles, per stare sempre in Europa, nazionalità 
successivamente inglobate in unità politiche maggiori che hanno conser­
vato una forte identità. Oppure è quello di regioni dove questa identità si 
è smarrita, ma è stata poi politicamente giocata per rivendicazioni di na­
tura economica in regioni politicamente integrate in stati e comunità 
maggiori, ma economicamente in ritardo; o ancora quello dove, come 
nei casi che stanno emergendo numerosi dal crollo dell'Unione Sovieti­
ca, nazionalità e regionalità sopraffatte dalla stato ideologico siano so­
pravissute e riemergano dopo con forza perfino maggiore, anche nel ca­
so in cui non abbiano mai avuto un riscontro politico istituzionale. E del 
resto è questo spesso il caso dei paesi emersi dal processo di decoloniz-
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zazione dove, dentro agli stati spesso ereditati dal colonialismo, soprav­
vivono e hanno spesso vita molto efficace raggruppamenti ed articola­
zioni etnico e socio-spaziali che appartenevano alla struttura culturale 
del mondo tradizionale pre-coloniale. 

Un vasto campo da arare si apre davanti ad una geografia capace di 
ritrovare una unità meno fittizia e compromissoria di quella del plurali­
smo, tanto più vasto ed interessante quanto più sembra verosimile l'ipo­
tesi che una intrinseca contraddizione sia venuta instaurandosi ai nostri 
giorni tra la domanda di ampliamento della estensione territoriale delle 
articolazioni che sono finalizzate al raggiungimento di obiettivi di natu­
ra settoriale, come sono prima di tutto quelli economici (i cui tempi di 
realizzazione sono oltretutto assai rapidi), e la domanda di aggregazione 
socio-territoriale di natura comunitaria o nazionale protesa al raggiungi­
mento di "obiettivi globali", con la formazione di legami che tendono a 
perpetuarsi nel tempo. 

Questo dell'articolazione dell'umanità in gruppi, comunità, nazioni , 
con implicazioni geografico-territoriali e conflitti con le altre forme di 
articolazione politica, economica e sociale dello spazio terrestre non 
sembra aver perso di rilievo ai giorni nostri. Nonostante la tendenza al­
l'uniformizzazione culturale e alla fungibilità dello spazio, che pure so­
no innegabili , la compartimentazione geografica continua e si è forse 
perfino intensificata, se è vero che, come sostiene Jean Gottmann, le ve­
re divisioni della geografia sono negli spiriti prima di essere nelle strut­
ture e negli eventi . 
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